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Carissimo Benito, a nome del Sindaco e 
dell’Amministrazione comunale di San Ginesio 
tutta, nel ringraziarTi per la vicinanza e la 
solidarietà mostrate dalla intera Federazione 
Italiana Tradizioni Popolari - da Te 
sapientemente rappresentata -, nei confronti 
della nostra bella amata San Ginesio e della 
comunità sanginesina gravemente colpita dal 
terremoto, con la presente vengo a riepilogare 
quanto anticipato per le vie brevi, anche per il 
tramite della nostra amatissima amica Donatella 
Bastari -Presidente dell’Associazione Staphilè-, 
circa il Vostro sorprendente quanto graditissimo 
contributo di solidarietà deliberato in sede di 
Direttivo F.I.T.P., in favore del nostro paese. 
Come accennato, caro Presidente, il progetto 
di raccolta fondi post sisma, che la nostra 
amministrazione Comunale ha messo in piedi, 
è legato alla ripartenza delle attività culturali, 
musicali e di intrattenimento del paese e si è 
reso necessario al fine di dare continuità alle 
molteplici attività che, negli anni, ne hanno 
caratterizzato le iniziative culturali del borgo. 
Basta, infatti, scorrere la breve presentazione di 
San Ginesio per comprendere l’assoluta priorità 
che la nostra amministrazione ha riposto nella 
cura di tutto ciò che riguarda l’aspetto artistico-
culturale e turistico del nostro borgo medievale, 
di cui il Festival del Folclore, giunto quest’anno 
alla 10^ edizione, è il fiore all’occhiello. 
Proprio per proseguire questa tradizione è nata 
l’idea del progetto di raccolta fondi, realizzato 
grazie all’attivazione della piattaforma web 
“MUSICRAISER”, (visibile al seguente indirizzo: 
https://www.musicraiser.com/projects/6844-
ancheiosonosanginesio). 

Questa è la tradizione che San Ginesio, comune 
Bandiera Arancione del Touring Club Italia 
e uno dei Borghi Più Belli d’Italia, spera di 
rimettere in moto con #AncheiosonoSanGinesio, 
mediante l’attivazione di una raccolta fondi 
in rete. Tuttavia, come anticipato, ove nulla 
osti da parte della Spett.le Federazione, sarà 
possibile donare un contributo al progetto, senza 
bisogno di interfacciarsi con le problematiche 
del web legate alla necessaria attivazione di 
una carta di credito postale, bensì mediante 
l’effettuazione di bonifico bancario da intestarsi 
come da indicazioni seguenti: Coordinate 
Bancarie del conto Tesoreria Comune San 
Ginesio (MC): - Intestatario del conto: Comune 
di San Ginesio (MC), Via Capocastello nr. 35 – 
62026 San Ginesio (MC) - Codice IBAN: IT42 W 
06055 69140 000000002881 Banca delle Marche 
S.p.a. - Filiale di San Ginesio (MC) - causale: 
donazione per emergenza terremoto progetto 
ANCHEIOSONOSANGINESIO. 
L’unica cosa che chiediamo, carissimo 
Presidente, è di bonificare l’eventuale donazione 
deliberata, entro il mese di gennaio, per avere la 
certezza del buon esito del progetto in rete, dato 
che anche lì ci sono scadenze e adempimenti da 
svolgere da parte nostra, prima della scadenza. 
Un ringraziamento immenso per tutto quello che 
avete fatto per noi. Vi aspettiamo presto qui a S. 
Ginesio per abbracciarVi tutti. Simone Tardella 
Assessore allo sport, istruzione promozione 
e turismo del Comune di San Ginesio tel. 
347.0205759.

San Ginesio, 09 febbraio 2017

San Ginesio ringrazia la F.I.T.P.
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IL FOLKLORE D’ITALIA

QUALE FUTURO
PER I GRUPPI

e si è in grado di program-
mare il proprio futuro, 
coscienti dell’attuale situa-
zione economico-culturale 

e sociale, le iniziative e le attività attuali 
inerenti il mondo folklorico, nel quale 
la F.I.T.P. dichiara e ritiene di opera-
re, dovranno necessariamente essere 
sempre più collegate alla cultura locale, 
la sola in grado di esprimere in pieno 
la vitalità di ogni comunità che, come 
è noto, racchiude un ricco patrimonio 
fatto di esperienze e stili di vita. Nello 
stesso tempo, tuttavia, bisogna uscire 
dai confini locali, regionali e nazionali, 
in modo da poter respirare aria mon-
diale e capire come cambia il mondo 
e cosa significa rappresentare i beni 
folklorici nella cultura mondiale che 
vive all’interno di costanti e continui 
spettacoli; i moderni mezzi elettronici 
di comunicazione sono evidenti esem-
pi. Infatti, un validissimo aiuto potrà es-

sere fornito da questi mezzi di comuni-
cazione, dalla tecnologia e soprattutto 
dai social network che avvicinano tutti, 
in tempi rapidissimi, divulgando le te-
matiche che sono coltivate dai gruppi 
folklorici e dalla F.I.T.P. che li organizza 
curando la tutela delle tradizioni delle 
diverse comunità e dei relativi patri-
moni folklorici. 
Questa istanza contempla la program-
mazione di una nuova forte spinta in-
novativa che dovrà vedere sempre più 
protagonisti i numerosi gruppi folklo-
rici, presenti in ogni regione della no-
stra penisola e nelle altre nazioni. Un 
compito non facile per tutti.  Toccherà, 
ancora una volta, ai gruppi non farsi 
trovare impreparati,  ma pronti e di-
sponibili ad interagire innanzitutto con 
le più svariate problematiche eviden-
ziate quotidianamente dalla società 
attuale. Quindi la stessa Federazione 
dovrà avere allo studio una serie di ini-
ziative e proposte finalizzate al fattivo 
coinvolgimento dei propri affiliati. Pro-
poste e sinergie indispensabili per rivi-
talizzare l’intero comparto ed ancora 

«

PANORAMA DI NUORO
DOVE SI È SVOLTA

LA RASSEGNA DI MUSICHE,
DI CANTI FOLKLORICI ED ETNICI

I nostri giochi
scomparsi...
per strada
Per trattare il problema giochi infantili 
sono opportune numerose riflessioni 
riguardanti l’attualità, nella quale tutto 
viene travolto e perso in tempi elettroni-
ci, tanto velocemente che si dimentica 
rapidamente ciò che abbiamo vissuto 
il giorno prima. Questa condizione psi-
cologica costituisce una vera epide-
mia del nostro tempo: ovvero la rapida 
perdita della memoria. Oggi abbiamo 
la sensazione che, “lo spirito del tem-
po” dominante, tenda a cancellare il 
passato. Siamo però consapevoli che 
se accadesse questo, sarebbe l’uomo 
stesso a morire. Chi conserva, tutela, 
diffonde la memoria, fa qualcosa di pa-
ragonabile allo sforzo degli scienziati 
che, studiando il DNA, immaginano 
e credono di farci vivere più a lungo e 
magari in ottime condizioni.
Non sono parole mie, né di un nostalgi-
co conservatore; sono di Walter Veltroni, 
che lanciando l’allarme di un “pensiero 
unico“, omologante e senza storia, esal-
ta l’importanza vitale della memoria. Me-
moria non dei fatti storici ma dei ricordi, 
delle storie, dei drammi e dei sogni del-
le persone. Aggiungiamo pure dei fatti 
della vita di tutti i giorni, delle tradizioni 
locali, della cultura popolare, dei riti, dei 
costumi e del “saper fare“, tramandato 
di generazione in generazione, che fan-
no di un gruppo di persone, che vivono 
nello stesso territorio, una comunità. 
È un appello importante, serio, impre-
scindibile e condivisibile. Eppure lo 

di Benito Ripolidi Enzo Cocca

S
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DI BENITO RIPOLI

per rinnovare ed adeguare alle attuali 
esigenze le numerose attività di messa 
in scena del prezioso patrimonio etno-
grafico presente nella nostra penisola.  
Alcuni interventi dovranno partire dal-
la rivisitazione attenta delle differenti 
culture locali per fa sì che ogni attività 
non perda il suo vero significato ed, al 
tempo stesso, affinché ogni rappresen-
tazione non risulti separata dal conte-
sto di cui è parte inscindibile. Oggi più 
che mai le culture locali evidenziano 
momenti unici, in cui si manifesta la 
vitalità di comunità intere non dispo-
ste a rinunciare a tutto ciò che risulta 
parte integrante del proprio patrimo-
nio, delle proprie esperienze e della 
propria vita. Per esempio, partendo da 
un’attenta opera di recupero critico, si 

potrebbe ricominciare proprio dalle 
feste patronali, le quali risultano esse-
re abbastanza tutelate dall’apparato 
liturgico adottato come regola istitu-
zionale; nella loro dinamica le feste 
costituiscono, sul piano spettacolare 
collettivo, una grande rappresentazio-
ne partecipata nella quale compaiono 
nello svolgimento una grande quantità 
di simboli e di forme teatrali, i cui mo-
delli possono essere riproposti e messi 
in scena dai gruppi dopo adeguate e 
attente analisi e riflessioni per le relati-
ve trasposizioni. Si tratta questa di una 
svolta a 360 gradi per scongiurare la 
dispersione dell’invidiabile patrimonio 
di conoscenze, di usi e di costumi di cui 
i gruppi folklorici, sempre più, risulta-
no gli unici e gelosi custodi, nonché 

fedeli testimoni. Il tutto senza trascura-
re, come accennavamo in apertura, le 
opportunità offerte dalle nuove tecno-
logie, indispensabili per la comunica-
zione contemporanea.  In conclusione, 
quindi, bisogna predisporre un proget-
to finalizzato alla realizzazione di un 
valido sistema interattivo che possa, in 
qualsiasi momento, consentire a tutti i 
gruppi di utilizzare i contenuti, le infor-
mazioni e le esperienze che sono stati 
elaborati: un vero patrimonio cultura-
le appartenente soltanto all’universo 
folklorico. Quindi culture locali che 
diventano cultura dominante, senza, 
però, dimenticare il “prezioso scrigno”  
in cui sono gelosamente custodite tutte 
le esperienze che costantemente ci of-
fre la vita .

”spirito del tempo “ sembra andare in direzione diametralmente 
opposta, verso l’oblio e l’omologazione indifferenziata. Questo fe-
nomeno è attualmente riscontrabile nei giochi praticati dai bambi-
ni che non seguono più quelli tramandati dal passato e per tanto 
tempo costantemente riutilizzati fino a pochi decenni fa con gli 
opportuni aggiornamenti. I nostri figli e nipoti fanno scorpacciate 
di Yu-goh (ieri di Gormiti, l’altro wieri di Pokémon); si ubriacano di 
orrendi e rozzi cartoni animati giapponesi - o giapponesizzanti -; 
sfiniscono le loro menti in videogiochi sedentari e - quando va 
bene - non educativi, riducendo al minimo i giochi di movimento, 
che prima si facevano in cortile e per strada. Non sanno più nulla 
di trottole e di biglie, di cavalluccio e di quattro cantoni, di lippa 
e di cerchio, di fionda e di campana. Si tratta, come gli adulti e 
soprattutto gli anziani constatano, di una perdita gigantesca che 
interessa il fronte del divenire della cultura e dell’educazione. Per-
tanto, vale la pena ripescarne la memoria dei giochi tradizionali; 
quindi, la Federazione ha pensato bene di organizzare Il Cam-
pionato nazionale dei Giochi popolari, in occasione della manife-
stazione “Italia e Regioni”. 
Sappiamo molto, ormai, sui nomi dialettali che si riferiscono alle 
tecniche di pesca nei fiumi, nei laghi e in mare; conosciamo 
gli strumenti di lavoro del calzolaio o dell’impagliatore di sedie; 
ugualmente sappiamo tutto sui processi che, nel passato, porta-
vano alla produzione del vino o dell’olio; purtroppo, attualmente 
non sappiamo quasi niente sui diversi tipi di altalena, sulle regole 
della cavallina e del nascondino, sulle combinazioni attuate nel 

gioco degli astragali.
Per quanto riguarda le tradizioni ludiche pugliesi, un certo nume-
ro di indicazioni possono essere recuperate nel lavoro di Mario 
Delli Muti che ha documentato diversi giochi infantili conducendo 
un attento riscontro con quanto aveva realizzato, negli anni ’30 
del secolo scorso, Saverio La Sorsa (Come giocano i bambini d’I-
talia,1937. Le testimonianze, ottenute da Delli Muti, interrogando 
fonti di due fasce di età diverse e di territori differenti della Puglia, 
infatti, sono state confrontate con le informazioni fornite dalle fonti 
bibliografiche più note, non solo per quanto riguarda la Puglia, 
ma l’intero Mezzogiorno.
Ne risulta un quadro storico e sociolinguistico di ampio respiro, 
ricco e articolato, per ognuno dei giochi considerati e una serie di 
descrizioni geo-linguistiche, visualizzate con carte originali, che 
hanno consentito di vedere, con un colpo d’occhio, quali sono 
e come sono distribuite nello spazio  le diverse denominazioni di 
ogni gioco. Si tratta di un’opera sui giochi infantili che rappresenta 
un amarcord da incastonare tra le nostalgie di un antico passato. 
Da qui l’infanzia appare come un periodo trascorso in un Eden 
gratuito e formidabilmente immaginifico. Basta, però, alzare lo 
sguardo sul presente ed ecco che molti dei comportamenti e 
degli stili perpetuati dall’umanità, mediamente benestante, sono 
riconducibili a pratiche degradate dal consumismo. Le tracce di 
una continua alienata infanzia sono dappertutto e corrono preferi-
bilmente dallo scenario rutilante dei supermercati, all’uso turistico 
dei “Beni culturali”. [...] segue a pag. 41 con nota redazionale
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i è svolta a Nuoro lo scorso 
17 dicembre, nello splendi-
do Teatro Eliseo, messo a 
disposizione per l’occasio-

ne dal Comune della città barbaricina, 
l’edizione 2016 della Rassegna Nazio-
nale di Musiche e di Canti Folklorici ed 
Etnici.
La manifestazione, giunta alla 10a Edi-
zione, è stata realizzata quest’anno in 
terra sarda dalla Federazione italiana 
delle tradizioni popolari, accogliendo 
la richiesta dei dirigenti sardi presen-
ti nella Giunta federale (Luigi Scalas, 
Gianpiero Cannas e Mario Atzori) e del 
Comitato regionale F.I.T.P., i quali nei dif-

di Tobia Rinaldo

La manifestazione si è svolta
per la prima volta in Sardegna

A NUORO
LA DECIMA
RASSEGNA
NAZIONALE
DI MUSICHE, 
CANTI
FOLKLORICI
ED ETNICI

RASSEGNA
MUSICA
POPOLARE
NUORO 2016

S

ferenti rispettivi ruoli si sono fortemen-
te impegnati perché la manifestazione 
finalmente si svolgesse in Sardegna. Il 
regolamento della Rassegna distingue-
va la partecipazione dei gruppi in due 
categorie: nella prima hanno trovato 
posto le formazioni di musiche e canti 
che, pur attingendo alla tradizione, pun-
tano a rinnovare il linguaggio musicale, 
con la riproposizione di brani etnici che 
comprendono elaborazioni innovative, 
o l’utilizzo di strumenti musicali mo-
derni; la seconda categoria è stata riser-
vata ai gruppi fedeli alla tradizione, che 
conservano le antiche sonorità vocali e 
strumentali.
La serata ha visto la partecipazione di 
numerose formazioni provenienti da 
varie regioni italiane, in particolare dal-
la Basilicata, Calabria, Lombardia, Mar-
che, Molise, Puglia, e naturalmente dalla 
Sardegna.
Ha aperto lo spettacolo, il soprano Maria 
Luigia Martino cantando con pathos la 

famosa serenata siciliana E vui durmiti 
ancora, eseguita con l’accompagnamen-
to musicale di Tobia Rinaldo (chitarra) 
e Giampiero Cannas (mandolino) e con 
intermezzi dialogati di Franco Megna.
Ad iniziare la serie delle esibizioni in 
concorso è stata la formazione degli 
Etno Folk Sos Oriundos, di Nuoro: esem-
pio di una nuova tendenza affermatasi 
in Sardegna da una decina d’anni, che 
ha presentato il brano Ballittu. Ha se-
guito l’esibizione del gruppo Moresca 
Nova, di Gravina di Puglia (BA), che ha 
proposto Zi monicarelle, col quale la 
voce solista Sandro Varvara ha reso, an-
che attraverso la mimica, un valido mo-
dello di musica da guardare, oltre che 
da ascoltare. Una tipica dimostrazione 
di cantu a tenore: genere di polifonia a 
4 voci maschili caratteristica della Sar-
degna, è stata fornita dal coro Tenore 
Sa Madalena, di Silanus (NU), prove-
niente dall’area centrale dell’isola, col 
canto Maniga e buffa; mentre il gruppo 

«

TERESA MERCURI
DEL GRUPPO STAPHILÉ

(LE MARCHE)
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La Rondinella, di Cancellara (PZ), un in-
sieme impegnato a diffondere le antiche 
tradizioni del territorio, ha proposto un 
caratteristico canto lucano dal titolo Ta-
rantella. In seguito, si è esibita la forma-
zione Antigas Serenadas, di Torpè (NU), 
che ha proposto il proprio spettacolo 
con strumenti ampiamente diffusi in 
Sardegna (chitarra e organetto) ed ha 
eseguito un tipico cantu a ballu, allegro 
e trascinante, intitolato Ballittu canta-
du. La passerella dei gruppi in concorso 
nelle due categorie è continuata con la 
performance de I Vilan, un trio lombar-
do proveniente da Bergamo e compo-
sto da Fabrizio Cattaneo (fisarmonica 
e voce), Ida Boffelli (voce) e Adriano 
Pendesino (chitarra), il quale ha esegui-
to Trata burata, un’antica e interessante 
filastrocca bergamasca.  La coinvolgen-
te serata, presentata con estrema abilità 
da Ottavio Nieddu, noto conduttore di 
trasmissioni folk televisive, ha riservato 
ancora altre interessanti proposte, qua-
li quelle eseguite dal gruppo Armonias 

de Ballu, di Dualchi (NU), proveniente 
dalla parte settentrionale dell’isola, ri-
cadente nell’area logudorese, che con la 
sua voce solista Gianni Denanni, uno dei 
più noti e apprezzati cantadores nello 
stile a chitarra della Sardegna (cantu in 
Re), ha eseguito Isterrida in Re e Furria-
da a ballu; è stata poi la volta dei ragazzi 
calabresi componenti il gruppo I Ca-
stagnari, di Fagnano Castello (CS), che 
si sono esibiti in un canto di preghiera 
locale intitolato Supplica alla celeste Ma-
ria Immacolata; mentre l’area sassarese 
è stata rappresentata da Inoria Bande, 
una delle poche (e prime) suonatrici 
di organetto in Sardegna, originaria di 
Bultei e proveniente da una famiglia di 
musicisti molto noti nell’isola; Inoria 
ha eseguito con l’organetto diatonico e 
con uno stile ironico che riprende la tra-
dizione familiare, in particolare quella 
del padre, Francesco, il brano Cavalcata 
sarda; a seguire, l’esibizione del grup-
po marchigiano Staphilè, di Mondolfo 
(PU), che con l’interprete solista Maria 

Teresa Mercuri ha eseguito “a cappel-
la” il canto La mietitura. Subito dopo, il 
palcoscenico dell’Eliseo ha visto ancora 
una volta protagonista un gruppo sar-
do, il Duo Tempesta-Dessì (voce e chi-
tarra), di Macomer (NU), che col canto 
Deus ti salvet Maria, nota come l’Ave 
Maria Sarda - una pregadoria tradizio-
nale reinterpretata da un gran numero 
di artisti regionali e non - si è cimentato 
per la prima volta con la tradizione sar-
da, interpretando un’originale versione 
del canto; è stata poi la volta del gruppo 
Molise Esiste Band, di Riccia (CB), una 
simpatica band formata da giovani mo-
lisani, che ha proposto un interessante 
brano appartenente alla tradizione Ric-
cese, dal titolo Sciuriata. La prima par-
te della serata si è conclusa con l’esibi-
zione del Duo Arcidanese, composto da 
musicisti molto noti e apprezzati in Sar-
degna: Francesco Fais (voce) e Giam-
paolo Piredda (organetto), un insieme 
proveniente da San Nicolò d’Arcidano 
(OR), area campidanese, che ha esegui-

rassegnamusicapopolarerassegnamusicapopolare
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PREMIAZIONE DEL GRUPPO
I MORESCA NOVA (PUGLIA)
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RASSEGNA
MUSICA
POPOLARE
NUORO 2016

to Ballo tradizionale e Corsicana. Dopo 
l’esibizione degli ensemble in concorso, 
mentre la commissione giudicatrice per 
la proclamazione dei vincitori delle due 
categorie musicali si riuniva, il Teatro 
Eliseo ha ospitato alcune formazioni co-
rali e di cantu a tenore nuoresi che han-
no segnato la storia antica e moderna 
della musica sarda e in particolare nuo-
rese; un piacevole gioco di rimandi tra i 
canti polifonici a quattro voci pari che, 
proprio nella città di Grazia Deledda nei 
primi anni cinquanta, hanno iniziato a 
proporsi ed hanno, in seguito, determi-
nato la nascita della polifonia “di scuo-
la nuorese”, un perfetto equilibrio tra il 
canto popolare e la musica colta e il can-
tu a tenore, caratterizzato da una voce 
solista sa ‘oghe, sostenuta dall’armonia 
di tre voci gutturali del coro che a tratti si 
fondono insieme per creare suggestioni 
uniche di una polifonia arcaica specifica 
della cultura pastorale dell’isola, che se-
condo gli etnomusicologi costituirebbe 
un patrimonio culturale unico tanto da 
essere stato riconosciuto dall’Unesco 

patrimonio immateriale dell’Umanità. 
Lo spazio dedicato ai gruppi nuoresi è 
stato aperto dal coro polifonico dell’ac-
cademia di tradizioni popolari Su Nugo-
resu, che ha eseguito Luna. Subito dopo 
è stato il momento del cantu a tenore, 
caratteristico modulo musicale dell’a-
rea centrale logudorese e barbaricina, 
presentato dal coro Tenore Santu Cara-
lu, che ha eseguito Cantu a isterrita e Sa 
zirada, un repentino cambio di conte-
nuti poetici e ritmi che portano ai tempi 
musicali del ballo sardo; a questo canto 
ha fatto seguito Su ballu dillu, una delle 
diverse espressioni etnocoreutiche sia 
dell’area della Barbagia, sia logudorese. 
La rassegna dei cori sardi è proseguita 
con lo storico Coro di Nuoro, formazio-
ne diretta dal maestro Gian Paolo Mele 
Corriga, ormai considerato padre della 
polifonia “di scuola nuorese” e uno dei 
principali artefici del movimento mu-
sicale della città; Mele proprio nella se-
rata precedente è stato insignito con il 
titolo di “Padre del Folklore”. Il coro ha 
eseguito il brano Zia Tatana Faragone, 

una sorta di ironico affresco di una bet-
tola (zilleri) frequentata dai nuoresi tra 
gli anni ’50 e ’60 del secolo scorso. Ul-
timo in ordine di scaletta, si è esibito il 
coro polifonico Amici del Folklore, altro 
organismo di riferimento della città, per 
il canto polifonico, che ha eseguito una 
rielaborazione del brano Mere Manna. 
Il coro ha concluso con l’interpretazio-
ne del canto più caro al popolo sardo: 
S’Innu de su patriottu sardu a sos feuda-
tarios, un vero e proprio inno rivoluzio-
nario scritto nel 1794 da un intellettua-
le di Ozieri Francesco Ignazio Mannu 
che esortava il popolo Sardo ad una 
ribellione verso i soprusi dei feudatari 
dell’epoca. A fine serata, la giuria, pre-
sieduta dal presidente della FITP Benito 
Ripoli e composta dagli esperti Marco 
Lutzu, Giampiero Cannas, Maria Luigia 
Martino e Tobia Rinaldo, ha espresso 
la seguente classifica: cat. A (Gruppi di 
musiche e Canti Etnici) al 3. posto il duo 
Tempesta-Dessì; 2. classificato il gruppo 
Etno Folk Sos Oriundos; vincitore della 
categoria il gruppo Moresca Nova, con 

«

MOMENTO CONCLUSIVO SUL PALCO
DEL TEATRO ELISEO DI NUORO
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la seguente motivazione: “La Giuria ha 
particolarmente apprezzato la ripropo-
sizione del brano in chiave etnica, oltre 
che una buona presenza scenica e una 
performance coinvolgente”. Per la cat. B 
(Orchestre Gruppi Folklorici), si è classi-
ficato al 3. posto il gruppo La Rondinella, 
la piazza d’onore è stata conquistata dal 
gruppo Armonias de Ballu; mentre al 
primo posto si è imposta la formazione 
Antigas Serenadas, che ha ricevuto il se-
guente giudizio: “La giuria ha apprezza-

to sia la scelta del brano proposto, tra il 
vastissimo repertorio sardo, sia le qualità 
vocali degli interpreti”. Dopo i ringrazia-
menti del presidente della Federazione 
Benito Ripoli e del Presidente del Co-
mitato Regionale FITP della Sardegna 
Gianfranco Uda, alle autorità locali e a 
quanti hanno contribuito al successo 
della manifestazione, la serata si è con-
clusa con la premiazione dei vincitori 
delle due categorie e con le esibizioni 
delle due formazioni prime classificate.

I GRUPPI PARTECIPANTI

•	 Moresca Nova	 Puglia
•	 La Rondinella	 Basilicata
•	 I Vilan	 Lombardia
•	 I Castagnari	 Calabria
•	 Staphilè	 Marche
•	 Etno Molise Band	 Molise
•	 Duo Tempesta-Dessì	 Sardegna
•	 Inoria Bande	 Sardegna
•	 Tenore “Sa Madalena”	 Sardegna
•	 Armonias De Ballu	 Sardegna
•	 Antigas Serenadas	 Sardegna
•	 Etno Folk Sos Oriundos	 Sardegna
•	 Coro Su Nugoresu	 Sardegna
•	 Coro Amici del Folklore	 Sardegna
•	 Coro di Nuoro	 Sardegna
•	 Tenore Santu Caralu	 Sardegna
•	 Coro Città di Macomer	 Sardegna
•	 Gruppo Arcidanese	 Sardegna

«

PARTICOLARI DELL’ABITO FEMMINILE
DEL GRUPPO “ARCIDANESE” 
DI SAN NICOLÒ D’ARCIDANO
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ta sulla città di Nùoro, Nùgoro in sardo, 
gemma della Barbagia, distante una 
manciata di chilometri dal Golfo di Oro-
sei e dal suo splendido  mare turchese. 
Il 16 dicembre il Cineteatro Eliseo di 
Nuoro ha fatto da cornice alla decima 
edizione de Padri del Folklore-Per-
sonalità benemerite della F.I.T.P.; 
in sostanza, si tratta della consegna 
di appositi riconoscimenti attribuiti, 
ogni anno, a personalità che, grazie a 
variegate attività,  espressioni e com-
petenze in ambito etno-antropologico, 
hanno contribuito alla salvaguardia, 
alla valorizzazione ed alla diffusione 
delle tradizioni corali, coreutiche e mu-
sicali della propria regione. Quindi, la 
manifestazione costituisce un evento 
denso di significati che si è sempre con-
traddistinto in quanto non è la solita 
rassegna di visi. Ogni volta diventa un 
momento particolarmente emozionan-
te in quanto, di fatto, si conferisce un 
preciso omaggio ad operatori culturali, 
definibili “artisti” nelle loro specificità 
operative, che, per tanto tempo, hanno 
dato le proprie competenze in favore 
delle tradizioni popolari e dei relativi 

er diversi anni, sono stati 
innumerevoli i tentativi 
della Federazione  di orga-
nizzare  un evento  istitu-

zionale in Sardegna, terra dei nuraghi: 
come è noto, unici complessi archi-
tettonici megalitici del Mediterraneo 
che risalgono a 2.000 a. C.. L’occasione 
propizia per questa organizzazione si è 
finalmente presentata; quindi, le varie 
ed oggettive problematiche logistiche 
sono state affrontate e risolte, grazie ad 
una azione sinergica che ha visto all’o-
pera il Presidente Nazionale Benito Ri-
poli, il Presidente Regionale Gianfranco 
Uda, il Presidente della Consulta Scien-
tifica Prof. Mario Atzori, l’Assessore alla 
Cultura Luigi Scalas e il Presidente dei 
Sindaci Revisori dei Conti Giampiero 
Cannas. La scelta della location è cadu-

gruppi folklorici che le hanno praticate. 
“Noi difendiamo la memoria dei padri”, 
afferma con orgoglio Gianfranco Uda, 
visibilmente compiaciuto per l’entusia-
smo dei gruppi arrivati dal continente. 
Identico giudizio esprimono i dirigenti 
federali presenti all’evento. Nella messa 
in scena della cerimonia di premiazio-
ne, il presidente Benito Ripoli, come è 
sua consuetudine, ha curato con estre-
ma attenzione  l’entrata nel palco del 
teatro Eliseo di ciascuno dei premiati; 
sotto la sua regia si svolge un collauda-
to e solenne rituale scenico. Al segre-
tario generale Franco Megna  spetta la 
lettura delle motivazioni; sulla preziosa 
pergamena, infatti, la sua agile penna 
ha sottolineato i tratti biografici salienti 
e peculiari dei diversi premiati; ne rias-
sume ed esalta, con sintetici periodi si-
gnificativi, le rispettive esistenze, non di 
rado, insospettabilmente straordinarie.  
Tutto concorre ad alimentare l’emozio-
ne di una serata “perfetta”; ne ha raffor-
zato, infatti, l’atmosfera la straordinaria 
conduzione di Ottavio Nieddu, raffinato 
anfitrione presentatore, mirabile pa-
drone del palcoscenico, il quale, con 

P

di Donatella Bastari

A 10 PERSONALITÀ
BENEMERITE
L’AMBITO RICONOSCIMENTO
DELLA FITP

Nuoro ha fatto da cornice alla X 
edizione dei Padri del Folklore
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garbo ed eleganza da professionista, ha 
saputo raccogliere testimonianze, tal-
volta commoventi, più spesso toccanti, 
dei neopremiati. Durante la cerimonia 
con voce pacata ed autorevole, Nied-
du ci ha guidato nella conoscenza e 
nell’ascolto del canto che l’UNESCO ha 
riconosciuto patrimonio immateriale 
dell’umanità: è la melodia e i significati 
della poesia improvvisata del canto su 
tenore (canto polivocale a quattro voci 
eseguito da un quartetto formato dal 
basso [su bassu], dal baritono [sa con-
tra], dal contralto [sa mesa ‘oche] e dal 
solista [sa ‘oche]  – voce solista – che, 
cantando la poesia, deve scandire il rit-
mo e la tonalità eseguita dagli altri tre 
componenti il coro). Queste coralità, di 
ispirazione popolare, nobilitano la ma-
gia della lingua sarda che, in Barbagia, 
raggiunge particolari forme espressive 
da constestualizzare nell’ambito delle 
diverse varianti linguistiche delle diver-
se regioni storiche in cui, dal Medioevo, 
è stata suddivisa la Sardegna. 
Nel quadro della manifestazione è ne-
cessario tenere presente che, negli anni 
’50, si costituisce il “Coro di Nuoro”; 
questa istituzione segna l’inizio di un 
percorso artistico innovativo per cui, 
affrancandosi  da una impostazione 
corale tradizionale di derivazione li-
rico-operistico, i testi e le musiche dei 
brani eseguiti in coro cominciano a 
trarre ispirazione dalla tradizione del-
le comunità rurali sarde; infatti, in tale 
contesto culturale, dal mondo agro-pa-
storale, intriso di un indelebile senso 
di appartenenza alla propria terra, 
provengono i canti corali di Gian Paolo 
Mele Corriga, tra gli insigniti del titolo 
di Padre del Folklore. Mele ha trascorso 
la sua vita di intellettuale gramsciana-

mente «organico» e di musicista all’in-
terno del Coro che ha fondato, del quale 
è ancora il direttore, oltre essere stato 
artefice di quell’epocale cambiamento 
per cui dichiara: “Ho eliminato i timbri 
classici!”. Il successo  della sua intuizio-
ne è immediato, il tracciato del nuovo 
solco sarà percorso da tanti altri gruppi 
corali e polifonici; Nuoro ottiene così la 
leadership in questo specifico settore 
del canto corale, tanto da dare origine 
alla “Coralità di Scuola Nuorese”, della 

quale abbiamo avuto testimonianza 
con le esecuzioni di altri cori nuoresi: 
“Gli amici del Folklore”, “Coro di Nuoro”, 
“Coro Su Nugoresu”, “Tenore Santu Ca-
ralu” e di Macomer, “Coro Città di Maco-
mer”. Nùoro, quindi, città dei cori, come 
l’ha definita nel suo intervento il vice-
sindaco Sebastiano Cocco: è una città 
fucina di laboratori di sperimentazioni, 
mentre descrive Mele Corriga come un 
vero protagonista della scena, un calei-
doscopio di riti, “contagiato” dalla nuo-
resitudine: un termine che definisce e 
descrive quello stato dell’anima, quella 

condizione particolare dell’esistenza 
che scaturisce dall’amore e dal senso di 
appartenenza alle tradizioni e alla cul-
tura di Nuoro, in quanto grossa realtà 
urbana della Barbagia. A fare da corol-
lario le antiche immagini color seppia, 
particolarmente suggestive, proiettate 
sul fondale del palcoscenico, di Grazia 
Deledda, la scrittrice nata e formatasi 
a Nùoro, autrice di famosi romanzi di 
stile tardo verista, la maggior parte dei 
quali sono ambientati nel Nuorese; fra 

questi uno dei più noti è Canne al vento. 
Grazie alla sua copiosa produzione let-
teraria, come è noto, nel 1926, alla De-
ledda fu attribuito il premio nobel per 
la letteratura. 
In conclusione, l’edizione del 2016 
della cerimonia Padri del Folklo-
re-Personalità benemerite della 
F.I.T.P. è stata caratterizzata da una 
forte cascata di emozioni; lo si è ri-
cavato dagli sguardi dei protagonisti 
e del pubblico, oltre che da qualche 
giudizio espresso dai vari protagoni-
sti dell’evento.

«

A SINISTRA
CON BENITO RIPOLI,

IL PRESENTATORE OTTAVIO NIEDDU,
IL VICESINDACO DI NUORO SEBASTIAN COCCO

E IL PRESIDENTE REGIONALE FITP
GIANFRANCO UDA

«

EMOZIONANTE IL RICORDO
DI GRAZIA DELEDDA
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PADRI
DEL 
FOLKLORE: 

di Franco Megna

a oltre quarant’anni, la Fe-
derazione Italiani Tradizio-
ni Popolari ha svolto l’im-
portante ruolo di tutelare 

e valorizzare i beni culturali etnografici 
italiani, anche definiti, con la nozione 
ottocentesca, “tradizioni popolari”, 
nelle quali si collocano saperi di cultura 
orale e materiale, come i canti, le musi-
che, i balli, i racconti, le leggente, ecc… e 
le tradizioni dell’artigianato domestico 
e dei mestieri, tra le quali rientra l’inte-
ressante patrimonio delle culture eno-

D

PERSONALITÀ BENEMERITE
DELLA FEDERAZIONE
ITALIANA TRADIZIONI
POPOLARI

«

LA CONSEGNA DEL PREMIO
A MARIUCCIA BRIVIO
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gastronomiche delle diverse comunità. 
Già a partire dall’ultimo dopoguerra, e 
soprattutto dall’istituzione della FITP,  
hanno contribuito, nelle varie regioni 
italiane, alla tutela e valorizzazione di 
questo immenso patrimonio etnogra-
fico i numerosi fondatori ed organiz-
zatori dei gruppi folklorici che si sono 
associati alla grande famiglia della Fe-
derazione. Per dare un giusto e dovero-
so riconoscimento a coloro che hanno 
operato, negli scorsi decenni, in favore 
della tutela e valorizzazione delle tra-
dizioni etnografi-
che delle diverse 
comunità e regio-
ni, la Federazione 
Italiane Tradi-
zioni Popolari ha 
istituito il presti-
gioso riconosci-
mento di Padre 
del Folklore: 
Personalità Be-
nemerita della 
Federazione Ita-
liana Tradizioni 
Popolari, che, 
nell’anno 2016, è 
stato attribuito, 
dietro indicazio-
ne dei relativi Co-
mitati Regionali, 
a dieci associati  
elencati in stretto ordine alfabetico.
1) PER LA BASILICATA:
Pietro Basile, un’infanzia vissuta a 
Cancellara, un piccolo borgo dell’en-
troterra lucano, con gli anziani del 
paese come maestri che, nel passato, 
raccontavano amori, gioie, feste, dolori 
e le partenze degli emigrati; ed anche 
Pietro, all’età di 12 anni, è costretto a 

partire con la famiglia per cercare lavo-
ro. Da ragazzo ha lavorato nelle cucine 
dei più prestigiosi alberghi imparando, 
prima, il mestiere di cuoco e, poi, con 
gli anni, diventando apprezzato chef. 
Da qui, il facile rapporto di Pietro con 
l’elaborazione dei cibi propri della tra-
dizione ai quali la FITP sta, oggi, dando 
notevole attenzione. Questo interesse 
si è completato, successivamente, con 
lo stimolo ricevuto a Santa Teresa di 
Gallura in Sardegna durante un Festival 
di balli e danze tradizionali. Da quell’e-

sperienza Pietro Basile ha aggiunto, ai 
suoi interessi, anche quello per le tradi-
zioni coreutiche e canore lucane; quin-
di, insieme ad alcuni amici, ha fondato 
a Cancellara il Gruppo Folklorico La 
Rondinella con il quale, in numerose 
piazze italiane e straniere, ha messo in 
scena i racconti tradizionali appresi da 
bambino. Pertanto, per Pietro Basile, 

canti, danze, tradizioni alimentari sono, 
tutti, beni culturali dal forte significa-
to sociale che comunicano i valori es-
senziali di una data comunità, quelli di 
Cancellara e della Lucania.
2) PER LA LOMBARDIA 
Maria Brivio del folklore lombardo è 
la “voce poetica” che non si esaurisce 
nella stagnante nostalgia da laudatores 
temporis acti, ma che si mantiene, nella 
memoria collettiva, con il suo gruppo, 
sia nella parlata brianzola, sia in ita-
liano, conservando le radici e il profilo 

storico della 
comunità in 
cui vive ed 
opera. Il ge-
nere della 
produzione 
poetica di 
“Mariuccia” 
– così è co-
munemente 
conosciuta 
– si colloca 
soprattutto 
nella satira 
che viene 
portata in 
scena negli 
s p e t t a c o l i 
del Gruppo 
Folklorico I 
C o n t a d i n i 

della Brianza. Nelle sue rappresenta-
zioni, tuttavia, convivono, con una sin-
cera espressione, emozioni e pensieri 
che trovano la loro espressione attra-
verso parodie di personaggi tratti dal 
quotidiano, suscitando un riso mai ba-
nale o volgare. Pertanto, spiritualità  e 
comicità convivono e coincidono nelle 
satire di Maria con la “ricchezza poetica 

padridelfolklorepadridelfolklore
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IL PREMIATO
LUIGI CHIRIATTI
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della parlata locale” che diventa l’anima 
identitaria di una comunità.
3) PER LA PUGLIA
Luigi Chiriatti, a più di 50 anni dalla 
scomparsa di Ernesto de Martino, è riu-
scito realizzare un particolare confron-
to con lo studioso che ha storicamente 
e antropologicamente inquadrato il 
tarantisno. In questo confronto, Lui-
gi Chiriatti, con i suoi studi che riper-
corrono la condizione di malessere e 
di miserie della tarantate salentine, è 
stato in grado di mettere in risalto gli 
elementi e i linguaggi artistici presenti 
nelle relative forme musicali e coreuti-
che. Da qui, la trasposizione scenica di 
questi elementi e linguaggi: danza, can-
to, teatro, arti visive salentine diventa-
no, quindi, segni da valorizzare nella 
messa in scena del tarantismo come 
spettacolo e come proposta museale 
che, da un passato triste e di miseria, 
diventa istanza festiva per le nuove 
generazioni. Da questa istanza teorica 
nasce la Notte della Taranta e gli even-

ti collaterali ad essa abbinati, dei quali 
Chiriatti è Direttore Artistico. Grazie a 
questa metamorfosi la comunità salen-
tina di Melpignano è ormai diventata 
il centro di un evento importante che 
costituisce esempio di come tradizione 
e innovazione possano essere concetti 
inscindibili nella misura in cui  l’inno-
vazione costituisce la rifunzionalizza-
zione attuale della tradizione. Infatti, il 
merito di Luigi Chiriatti, etnomusico-
logo, è di essere riuscito a recuperare 
l’importante tradizione musicale salen-
tina, riletta tramite nuove chiavi e cate-
gorie espressive ed artistiche.
4) PER LA CALABRIA
Francesco Fedele appartiene ad una 
famiglia che ha legato la sua storia a 
quella della Federazione Italiana Tra-
dizioni Popolari. Il padre, Domenico, il 
mitico Micu Barba, è stato una delle 
personalità più celebri del folklore cala-
brese; ha fondato il Gruppo Asprumun-
ti ed è stato dirigente federale nella fase 
istitutiva della F.I.T.P. Già dagli anni ses-

santa, ancora ragazzo, Franco seguiva 
gli impegni del padre e, nella sua visio-
ne di bambino, ha ammirato un genito-
re che – indossate, con grande orgoglio, 
le vesti del pastore bruzio – diventava 
“signore del palcoscenico” e mastru ‘e 
ballu. Prendere le redini del Gruppo e 
saperlo mantenere ai vertici del folklo-
re calabrese e nazionale è stato, ed è 
ancora oggi per Franco, un impegno 
e, nello stesso tempo, un atto d’amore 
paterno. Pertanto, per lui, è un dovere 
impegnarsi, come ha fatto il padre, per 
il bene comune della propria comunità 
e per tutto l’insieme della F.I.T.P. Vedere, 
oggi, Franco sul palcoscenico di tante 
piazze e teatri e ammirarlo nel ritmo 
frenetico da viddhaneddha, espressione 
tipica della danza del reggino, è un po’ 
come ri-mirare, ancora, Micu Barba, la 
sua forza, la sua prorompente calabresi-
tà. Quindi, “Asprumunti, la cultura di un 
popolo”, motto del Gruppo aspromon-
tano, è un pronunciamento di identità, 
capacità, ricordo, orgoglio, espressione 
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di sé, come persone e come comunità, 
come memoria del passato e, nello stes-
so tempo, come proiezione nel futuro. 
Franco, così, sembra perpetuare il mito 
di Enea e la celebre fuga da Troia: l’eroe 
che porta sulle proprie spalle il vecchio 
Anchise, simbolo dell’uomo che si rico-
nosce nel proprio passato, e tiene per 
mano il figlioletto Ascanio, simbolo del 
futuro.
5) PER LA SARDEGNA
Licia Mameli ha fondato nel 1968 il 
Gruppo Folklorico Città di Dolianova 
del quale ha assunto la presidenza dal 
1977 al 2015, curando non solo gli 
aspetti organizzativi e sociali del so-
dalizio, ma soprattutto quelli formati-
vi degli iscritti. In particolare, Licia ha 
avuto il merito di realizzare importanti 
progetti culturali volti alla tutela e va-
lorizzazione della cultura sarda, al fine 
di conservare i caratteri etnici identi-
tari delle tradizioni coreutiche, canore, 
suntuarie e alimentari di Dolianova e di 
salvaguardare le specificità linguistiche 
del sardo nella variante campidanese. 
Pertanto, l’impegno di Licia Mameli è 
stato indirizzato alla formazione dei 
giovani e dei bambini delle scuole pri-
marie con un particolare impegno di-
dattico per la conoscenza della storia e 
della cultura locale, nel quadro della più 
ampia storia delle tradizioni popolari 
della Sardegna. Questo impegno educa-
tivo ha costituito un modello per tan-
ti gruppi sardi che, per 16 anni – dal 
2000 alla primavera del 2016 – hanno 
voluto Licia come presidente del Comi-
tato FITP della Provincia di Cagliari.
6) PER LA SARDEGNA
Gian Paolo Mele Corriga, partendo 
dall’esempio del padre Gino che can-
tava a cuncordu e della madre Peppi-

na, valente suonatrice di armonica a 
bocca ed esperta ballerina, è diventato 
uno dei più attenti operatori culturali 
nel settore della riproposta del folklo-
re sardo. Ne sono testimonianza, oltre 
i prestigiosi premi e riconoscimenti 
ricevuti e le importanti deleghe avute 
dalle Istituzioni Locali per promuovere 
le tradizioni della Sardegna e coordi-
nare l’offerta turistica della Regione, i 
numerosi canti della tradizione popo-
lare nuorese, da lui scritti, armonizza-
ti e arrangiati e diventati, in sostanza, 
patrimonio culturale delle tradizioni 
musicali dell’isola. Particolare rilevan-
za hanno assunto le ricerche fatte da 
Gian Paolo sui canti di passione del-
la Settimana Santa nuorese nei quali 
si esalta la coralità del canto a tenore. 
Dopo l’esperienza del periodo universi-
tario compiuto a Parma, durante il qua-
le ha avuto la possibilità di studiare ed 
acquisire i canoni fondamentali della 
coralità di tradizione alpina, Gian Paolo 
ha saputo valorizzare il canto a chitarra 
con la riproposizione corale del canto 
a sa nugoresa. Tale tensione culturale 

ed artistica ha condotto Gian Paolo e il 
fratello Antonio a fondare, nel 1952, il 
famoso Coro di Nuoro che, in Sardegna, 
costituisce modello per la tradizione 
corale per la specificità della Scuo-
la Nuorese. Canti come Adios Nugoro 
Amada, Mariedda, Ave Maria Catalana, 
Sa Crapola, Aperimi sa janna, e tanti 
altri ancora, rappresentano vere e pro-
prie “perle canore”, degne di collocar-
si accanto alla tradizione delle grandi 
melodie italiane, già assurte a succes-
si di livello internazionale. Pertanto, 
Gian Paolo rappresenta la genialità del 
musicista, la sensibilità del poeta e del 
cantore delle tradizioni barbaricine, 
l’orgoglio di un uomo profondamente 
innamorato della sua Sardegna.
7) PER LE MARCHE
Maria Teresa Mercuri così descrive 
la sua nascita: “Sono nata ai tempi del-
la mietitura e mia madre fino all’ultima 
ora era sul campo con la falce…ho respi-
rato l’aroma del grano maturo prima 
ancora di aprire gli occhi”. L’esempio 
biografico significa che Maria Teresa 
si contestualizza nel mondo contadi-

padridelfolklorepadridelfolklore
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no tradizionale;  infatti, lei e la cultura 
agreste crescono insieme, tanto che, 
col passare degli anni, Maria Teresa 
non dimentica le estati trascorse con i 
nonni nella grande casa di campagna; 
non dimentica i canti, le filastrocche, 
le sirene del trattori, il suono dell’orga-
netto e i ritmi del saltarello al rientro in 
paese dei mietitori. Dai canti di Maria 
Teresa emerge, sempre, la campagna 
marchigiana, la sua cultura di miti, di 
immagini, di paesaggi dell’anima, tra 
semplicità di emozioni e complessità di 
significati. Da qui compare il bagaglio 
culturale di Maria Teresa che, grazie ai 
suoi studi umanistici, ha trovato riscon-
tri concreti alla dimensione etnografica 
delle tradizioni popolari dei contadini 
marchigiani. Derivano da questi riscon-
ti oggettivi gli impegni di Maria Teresa 
per tutelare e valorizzare il patrimonio 
etnografico del mondo contadino del-
la Marche. Infatti, Maria Teresa, pri-
ma con i Gruppi “La Cuccuma”, “La 

Mannola”, “La Macina” e, oggi, con 
l’associazione “Staphilé”, è stata, ed è, 
la “voce canora” dei Monti Sibillini, 
costituendo l’attuale rappresentazione 
di quelle fate selvagge, ancelle della re-
gina Sibilla, che scendevano a valle per 
insegnare il saltarello e il sapere della 
sopravvivenza. Deriva, da tale scelta, 
l’impegno di  chi vuole cantare  “a voce 
nuda”, come si usava nelle campagne 
marchigiane, esaltando l’originalità 
della musica e la musica nella sua pri-
mordiale originalità.
8) PER LA SICILIA
Alfio Russo, sin da piccolo, ha avuto 
tre grandi maestri: Antonio Bulla, noto 
come u poeta do Canalicchiu, il maestro 
Luciano Maglia che lo ha avvicinato alla 
musica e il nonno paterno, Giuseppe, 
che ha acceso la sua fantasia di bambi-
no con racconti, aneddoti e bellissime 
storie e leggende di Catania.
La passione per la musica lo ha portato 
a diventare uno dei migliori percussio-

nisti catanesi, suonando, con diversi 
Gruppi Folklorici della zona, uno degli 
strumenti tipici della tradizione sicilia-
na, il tamburo a cornice. Successivamen-
te, Alfio Russo – nel 1995 – ha fondato e 
diretto il Gruppo “Voce dell’Etna” con 
il quale ha effettuato numerosi e presti-
giosi tour in Italia e all’estero.
Tuttavia, memore della “voce” del nonno 
Giuseppe, Alfio ha voluto approfondire 
gli studi sulla storia patria catanese, 
impegnandosi nella raccolta, interpre-
tazione e tutela delle fonti archivistiche 
locali; un impegno, questo, che la Fede-
razione desidera evidenziare in quanto 
Alfio, in questo modo, offre un impor-
tante contributo a Catania e alla Sicilia 
in qualità di Presidente Regionale della 
FITP. Pertanto, il riconoscimento ad Al-
fio Russo, “Padre del Folklore”, intende 
sottolineare il suo impegno meritorio e 
costante per recuperare la coscienza e 
la memoria collettiva del passato e per 
comprendere come qualsiasi identità 
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non sia un ossimoro di un antico ricor-
do, ma un valore che si costruisce nel 
presente e si proietta nel futuro.
9) PER IL LAZIO
Antonio Tucciarone è un personaggio 
che sembra vivere in simbiosi con una 
delle manifestazioni popolari più anti-
che ed apprezzate a livello nazionale, 
la Sagra delle Regne di Minturno, un 
evento che, secondo le testimonianze, 
risale al 1801. Si tratta di una festa che, 
mutuata da riti agrari propiziatori pre-
cristiani, è, oggi, dedicata alla Madonna 
delle Grazie, protettrice di Minturno, 
alla quale si offrono ringraziamenti per 
il raccolto del grano. Particolare meri-
to di Antonio, eccellente suonatore di 
tammorra, sia con il Gruppo Folklorico 
I Giullari, sia con il Gruppo I Paggetti, 
sia come amministratore comunale, è 
stato quello di aver contribuito a dare 
grande risalto agli aspetti antropologici, 
storici e sociali di questa festa popolare, 
inserendola in un ambito di condivisio-
ne comunitaria. In pratica, è stata arric-
chita realizzando un festival del folklo-
re, come fondamentale interpretazione 
pedagogica e “rituale dinamico”,  ricco 
di contenuti, valori e significati. Tutta-
via, da appassionato del folklore, Anto-
nio ha rivolto il suo impegno anche al 
recupero di canti, danze e della parlata 
locale. Soprattutto è riuscito a recupe-
rare e valorizzare l’abbigliamento tra-
dizionale della “pacchiana minturne-
se” che si caratterizza per un singolare 
copricapo realizzato da tovaglia bianca 
inamidata e per il corpetto finemente 
ricamato in oro. L’abbigliamento tradi-
zionale di Minturno è così interessante 
e caratteristico da essere “immortala-
to” in un famoso dipinto di Cristoforo 
Sparagna. 

10) PER IL MOLISE
Lucio Vassalotti, oltre ad essere bal-
lerino e voce del Gruppo Folklorico 
“Giuseppe Moffa” di Riccia, è, anche, 
un eccellente suonatore di Bufù, il noto 
strumento arcaico che sembra fon-
dere insieme idem e autos. Infatti, il 
suo suono ritmato sembra soddisfare 
il bisogno di stare bene con gli altri e 
celebrare “l’essere insieme” cantando, 
ballando e suonando; è questo, quin-
di, il terreno che fa di Lucio un punto 
di riferimento per tutta la comunità di 
Riccia.
Infatti, in paese, non vi è iniziativa che 
non lo veda appassionatamente im-
pegnato. Dalla “festa dell’uva”, al “galà 
della Befana”, per finire al suggestivo 
“RicciaFolkFestival – Rassegna Inter-
nazionale di musiche e danze etnico/
popolari”, egli immagina, progetta e 
costruisce. Insomma, costituisce l’em-
blema di una “religione della compre-
senza”: una presenza corale, di tutti, la 
“tramutazione” attraverso cui si realiz-
za “la realtà di tutti”, in uno spirito re-
ciproco di arricchimento educativo, 
sociale e culturale. Le pubblicazioni 
del CD del Gruppo Folklorico dal titolo 
“Radici di un popolo” e del volume “Les-
sico del dialetto di Riccia” – realizzate 
negli anni della sua presidenza – re-
stano importanti traguardi per l’intera 
popolazione riccese che ha sempre vi-
sto in Vassalotti un modello operati-
vo dallo spiccato senso civico.
Pertanto, sia all’interno della FITP 
molisana, sia nella comunità di Riccia, 
Lucio occupa una posizione di parti-
colare rilievo in quanto “animatore 
di comunità” e, in un certo senso, co-
struttore di utopie che diventano pro-
getti da realizzare.
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a tappa sarda dell’annua-
le evento nazionale della 
FITP che si è svolta presso 
il teatro Eliseo di Nuoro, 

nella prima giornata dedicata alla ce-
rimonia di consegna del premio Padre 
del Folklore, ha offerto al pubblico in 
sala numerose piacevoli emozioni; nel-
la seconda serata sono emersi differen-
ti e interessanti aspetti del patrimonio 
musicale popolare di alcune regioni 
della penisola e della Sardegna. Dal mio 
privilegiato osservatorio, in qualità di 
presentatore, ho potuto cogliere diret-
tamente la passione e la dedizione che 
ha segnato la “due giorni” nuorese. Pre-
sentare questa importante manifesta-
zione è stato per me motivo di grande 
piacere e privilegio, poiché ho potuto 
cogliere di persona lo spirito che ani-

ma la Federazione Italiana delle Tradi-
zioni Popolari e, al contempo, ho avuto 
l’opportunità di dialogare e scambiare 
riflessioni sul mondo delle espressioni 
popolari del nostro paese, con “perso-
nalità benemerite” che hanno speso e 
spendono tutt’ora la propria vita per di-
vulgare al mondo il meraviglioso patri-
monio culturale formato dalle sapienze 
ed esperienze di ciascuna comunità 
delle diverse regioni italiane. È stata 
anche una buona occasione per offrire 
al pubblico non sardo presente, alcune 
informazioni per una migliore fruizio-
ne delle proposte relative alla tradi-
zione musicale della nostra isola. Una 
prima serata è stata ricca di emozioni 
e spunti di riflessione che i magnifici 
dieci “padri del folklore” hanno saputo 
trasmettere. Condizionato anche dalla 
mia personale passione per la musica e 
il canto polifonico nuorese, confesso di 
aver provato una immensa gioia a con-
durre la cerimonia di consegna del rico-

noscimento al maestro Giampaolo Mele 
Corriga. Una vibrazione forte è scaturi-
ta dalla lettura delle motivazioni che 
hanno determinato la scelta della Fede-
razione verso il maestro nuorese; un’al-
tra quando lo stesso Giampaolo Mele, 
ha preso la parola e ha manifestato la 
sua commozione. Un coinvolgimento 
emozionale totale che ha spinto il pub-
blico del teatro Eliseo verso una lunga 
e meritata standing ovation. Il concor-
so musicale, aldilà della classifica nelle 
due categorie riservate alle proposte 
tradizionali o di rielaborazione, ha 
offerto un piacevole ascolto dei diffe-
renti repertori e contesti, e ha lasciato 
emergere un interessante dato sul coin-
volgimento di diverse generazioni im-
pegnate in questo specifico segmento 
musicale. Un segnale significativo di un 
interesse sempre crescente che fa ben 
sperare sullo “stato di salute” e sul futu-
ro del mondo delle tradizioni musicali 
del canzoniere popolare italiano.

di Ottavio Nieddu

UN’ESPERIENZA
INTERESSANTE

L
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TERRITORIO 
E FOLKLORE: 
CALENDARIO FITP 2017

alla nozione di Territorio 
e Folklore, ogni anno, la 
Federazione Italiana Tra-
dizioni Popolari si muove 

per preparare il calendario. In que-
sta occasione, ha avuto il supporto 
dell’Ente Parco Nazionale del Polli-
no; pertanto, l’edizione del 2017 è sta-
ta presentata a Castrovillari, nella sala 
del Circolo Cittadino, alla presenza di 
un foltissimo pubblico, di autorità po-
litiche, di rappresentanti della cultura 
regionale e di numerosi componenti i 
gruppi folklorici calabresi: G.F. la “Pro 
Loco di Castrovillari”, G.F. ”I Castruvid-
dari”, G.F. “Miromagnum” di Morman-
no, G.F. “A Pacchianedda Sansustisa” di 
San Sosti, G.F “ Associazione Culturale 
Citta di Castrovillari “ , G.F. “I Gorgani” 
di Mottafollone. 
Il calendario del 2017 propone sug-

gestivi scorci ambientali e storico-cul-
turali del territorio; per la presen-
tazione sono intervenuti Domenico 
Pappaterra Presidente del Parco Na-
zionale del Pollino e Francesca Do-
rato, Vicesindaco di Castrovillari; 
inoltre, hanno offerto un loro contri-
buto Gerardo Bonifati, Assessore del-
la Giunta Nazionale della FITP, Maria 
Teresa Portella, Presidente FITP Ca-
labria, Eugenio Iannelli, Presidente 
della Pro Loco cittadina e Gianfranco 
Donadio, responsabile Laboratorio 
Audiovisivo, Cinema e Documenta-
rio “Raoul Ruiz” dell’Università della 
Calabria. Ha porto i saluti al pubbli-
co presente, il Presidente del Circolo 
cittadino di Castrovillari, Dott. Angelo 
Giannoni.  Nell’ambito della manife-
stazione, Stefano Ferrante è riuscito 
a raccontare, in 12 scatti fottografici, 
il Parco Nazionale del Pollino visto 
nella sua bellezza ambientale, arric-
chita dai gruppi folklorici che, con 
la loro presenza in abito tradiziona-
le, hanno reso vivi i diversi luoghi. I 
gruppi che hanno partecipato sono i 
seguenti: (Molise (Riccia - Cb) G.F. Giu-
seppe Moffa; Campania (Salerno) G.F. 
I Castellani; Sardegna (Monserrato 
- Ca) G. Di Cultura Popolare; Abruzzo 
(Mosciano S.A. - Te) G.F. Selva Folk; Si-
cilia (Marsala - Tp) G.F. Marsala N’Fe-

sta; Puglia (Palagianello - Ta) G.F. “Cit-
ta’ Di Palagianello”; Marche (Recanati 
- Mc) G.F. I Passeri Solitari; Basilicata 
(Cancellara - Pz) G.F.La Rondinella; 
Calabria (Frascineto - Cs) G.F. Asso-
ciazione Culturale Arberia Frascineto; 
Lazio (Monte San Biagio - Lt) G.F.Al-
legri Briganti. Tutti sono stati egre-
giamente ospitati dal G.F. “Miroma-
gnum“ di Mormanno e coordinati dal 
Presidente provinciale FITP Marcello 
Perrone. È facile cogliere che la realiz-
zazione del Calendario è stata frutto 
della collaborazione di più specialisti 
che doverosamente devono essere qui 
citati; sono i fotografi Pino Iazzolino, 
Antonio Contin ed Eugenio Iannelli 
che, con le loro fotografie, hanno sa-
puto coniugare l’ambiente del Pollino 
(il territorio) con la realtà culturale 
espressa dai costumi tradizionali (il 
folklore) indossati dalle coppie che 
hanno partecipato alla messa in scena 
delle diverse inquadrature del calen-
dario. Quindi si deve citare il grafico 
Claudio Regina che, con capacità ar-
tistica, ha reso fruibile al grande pub-
blico il prodotto, per perfezionare il 
quale compare nello sfondo l’attenta 
regia di Gerardo Bonifatti, al quale, 
per ottenere questi interessanti pro-
dotti, ”nulla sfugge”, così come ormai 
è noto negli ambienti della F.I.T.P.

D

di Annarita
Cardamone Iazzolino

Iniziativa in collaborazione con 
l’Ente Parco Nazionale del Pollino 
propone suggestivi scorci ambien-
tali e storico-culturali del territorio 
calabrese
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ulcinella nacque come 
maschera della Comme-
dia dell’ Arte a Napoli, nel 
1609, per opera di Silvio 

Fiorillo, che ne fece il protagonista  co-
mico della commedia La Lucilla costan-
te, imprimendogli i tratti che sarebbero 
diventati le costanti fondamentali della 
sua figura fino ai nostri giorni, ambi-
guamente costruita  su un sistema di 
opposti : la scempiaggine dello sciocco e 
le trovate sorprendenti dell’ uomo astu-
to,  la stolidezza e l’ astuzia, la virilità e l’ 
effeminatezza,  la vittima e l’ aggressore, 
la fame e la golosità,  gli  eccessi del tra-
sgressore e l’ equilibrio del saggio. Que-
ste contraddizioni nella coscienza del 
pubblico e dei lettori si ricompongono in 
una unità dialettica (le botte che la ma-
schera prende sono il risvolto punitivo 
di quelle che dà, la sua effeminatezza è la 
punizione della sua virilità senza pudo-

re, e così via). Grazie alle trasgressioni di 
Pulcinella, la cultura dilata  i confini del-
la sua umanità e si confronta o si appro-
pria di modi diversi di stare al mondo.  
Pulcinella diventa, soprattutto a Napoli 
e a Roma, il protagonista del teatro dell’ 
Arte, di cui sono note le caratteristiche: 
improvvisazione, plurilinguismo, libertà 
linguistiche, protagonismo degli attori, 
teatro  del corpo, sviluppo ossessivo di 
alcuni grandi temi (il cibo la donna e il 
denaro, la parodia del gusto barocco e 
del purismo linguistico, ecc.), e  il noma-
dismo delle compagnie comiche facilita 
la sua diffusione nelle regioni italiane, in 

modo particolare a Roma e a Venezia, e 
quasi contemporaneamente in Francia, 
dove, integrandosi nella cultura france-
se, diventa Polichinelle, e in Inghilterra, 
dove dà vita a una versione originale 
del modello italiano rappresentata dal 
teatro di Poncinello, poi Punch. In Italia 
esclusivamente a Roma si sviluppa per 
circa un secolo la commedia “ridicolosa” 
ad opera di attori dilettanti dei ceti colti, 
che operano nei collegi e nei teatri priva-
ti, dove riproducono gli spettacoli dei co-
mici dell’ Arte, con la loro tendenza alla 
rappresentazione dei lati proibiti della 
vita umana, ma modificano la tradizione 

CARNEVALE
2017
LE MASCHERE

BREVE PROFILO
DI PULCINELLA

P

di Domenico Scafoglio

Grazie alle trasgressioni di Pulci-
nella, la cultura dilata i confini della 
sua umanità e si confronta o si ap-
propria di modi diversi di stare al 
mondo
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dell’  Arte, perché sostituiscono ai cano-
vacci pulcinelleschi i testi scritti,   raffor-
zando il peso e il potere dell’ autore.
Nella seconda metà del Settecento, 
quando ha inizio il crepuscolo del teatro 
delle maschere,  il commediografo napo-
letano Cerlone compie la napoletaniz-
zazione di Pulcinella, tradizionalmente 
vissuto all’ interno di un cosmopoliti-
smo minore, tipico della Commedia dell’ 
Arte. Il Cetrulo ora invece accentua la 
sua identità napoletana, e diventa la ma-
schera trionfante quasi esclusivamente 
nei teatri partenopei, simbolo della città 
e incarnazione della cultura napoletana 
e campana. Per arrivare a tanto Cerlone 
ha compiuto la prima “riforma” della 
maschera pulcinellesca, ridimensio-
nando il suo lato amorale e anarcoide e 
facendone il portavoce del popolo per 
contestare gli abusi del potere, in sinto-
nia con lo spirito innovatore degli anni 
del dispotismo illuminato. Inoltre Cerlo-
ne, anche se costruiva le sue commedie 
a  misura dell’ attore, ha determinato in 
maniera equilibrata il predominio dell’ 
autore, sedando le tensioni storiche tra 
le due figure. 
Nel Settecento si sviluppa la Commedia 
in musica di Pulcinella, con una varietà 
di generi (intermezzi, burlette, canzoni 
dialogate, canzone per i “carri”, opere 
buffe), tutti caratterizzati da una ma-
nipolazione colta di elementi della vita 
popolare, della tradizione della Comme-
dia dell’ Arte e del folklore.  E’ il trionfo 
della musica, che fa della pulcinellata il  
controcanto ironico del melodramma. 
Nel corso del secolo successivo, quan-
do al San Carlo si applaudiva l’ Opera 
europea, nel San Carlino con Pulcinella 
trionfava la sua parodia, la eccellente ri-
sorsa napoletana, con la quale Napoli si 

confrontava con la grande cultura euro-
pea per assimilare quello che di essa era 
compatibile col suo sistema culturale e 
per condannare il resto al dileggio.
Ma l’ Ottocento è anche il secolo in cui, 
per un  verso, si realizza, per opera so-
prattutto di Altavilla e di Petito, una più 
radicale riforma di Pulcinella, che, senza 
cancellare del tutto le collaudate risorse 
della “macchina per ridere” che Pulci-
nella aveva costruito in oltre due seco-
li,  comporta la riplasmazione della sua 
immagine secondo le nuove correnti di 
sensibilità influenzate dal moralismo 
della borghesia in ascesa e dal romanti-
cismo. Pulcinella diventa più costumato 
e civile, e  tra le trovate ridicole dei laz-
zi e le chiacchiere spiritose  si insinua l’ 
immagine del buffone infelice, del Pul-
cinella sofferente benefattore: la natura 
salvifica del buffone era già nella sua 
funzione di suscitare il riso a spese del-
la sua diversità, ma ora questo dramma 
archetipico viene rivissuto e riproposto 
dalla parte della vittima, assumendone il 
peso della sofferenza. 
Con la scomparsa di Petito si esaurisce 
il grande teatro interclassista di Pulci-
nella, che aveva compattato, su una base 
popolare, i diversi ceti sociali di Napoli  
per quasi tre secoli. La nuova borghe-
sia gli preferisce Scioscammocca, e il 
Cetrulo trova uno spazio residuale nei 
teatrini di secondo ordine. Eduardo De 
Filippo lo riportò qualche volta sulla 
grande scena, per  affezione e per evo-
care le immense trovate sceniche e lin-
guistiche della pulcinellata tradizionale, 
ma di fatto ne decretò la fine per ragioni 
esclusivamente ideologiche. Solo a par-
tire dagli anni Ottanta del secolo passato 
gli intellettuali napoletani più liberi da-
gli schemi ideologici hanno promosso  il 

revival della maschera, che è tornata a 
invadere, anche in forme innovative, la 
vita napoletana.   
Nato sulla scena del teatro, Pulcinella 
diventa quasi immediatamente, per 
un fenomeno di “discesa”, personag-
gio grintoso del teatro di figura come 
burattino e marionetta e maschera 
del Carnevale; il suo successo teatra-
le si riverbera nei rituali festivi e nella 
pratica dei mascheramenti, tra i quali 
egli diventa la figura più significati-
va. La vita del Pulcinella del teatro e 
quella del Pulcinella del Carnevale si 
svolgono in maniera autonoma  e pa-
rallela, ma in un rapporto incessante 
di scambi ed influenze reciproche. Nel 
Carnevale egli è quasi onnipresente 
come battistrada e come protagonista 
delle scene della Vecchia ‘o Carnevale,  
Il ballo dei Turchi, La Zeza, La socra 
e la nora, in cui si ripropone a livello 
popolare il conflitto tra vecchi e giova-
ni, con la  rappresentazione in chiave 
grottesca delle tensioni della vita fami-
liare, che  metteva a nudo, in una sorta 
di confessione pubblica dei peccati, le 
vergogne domestiche, esorcizzando-
le con l’ immancabile lieto fine, non 
senza  l’ implicito invito a prenderne 
realisticamente atto e integrarle nel  
sistema familiare.
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siste nell’Italia delle tradi-
zioni popolari una sola ma-
schera autentica, un solo 
personaggio, un solo vero 

protagonista: ed è quella figura di trick-
ster semiserio, di araldo indecifrabile, 
di messaggero ieratico che da sempre 
assolve, da solo o in piccola schiera, al 
compito di aprire il corteo carnevale-
sco, cioè di annunciare e dare la stura al 
carnevale. Questa maschera si chiama 
«pulcinella» al sud, «arlecchino» al nord, 
e qualche volta «zanni» al centro, per 
esempio nell’Appennino marchigiano, a 
Pozza e Umito di Acquasanta Terme sul-

le pendici dei monti Sibillini in provincia 
di Ascoli Piceno. Al di là di quanto comu-
nemente si crede, Arlecchino e Pulcinella 
sono quindi la stessa persona, poi evolu-
tasi e trasformatasi all’interno di culture 
macroregionali diverse.
Figura icastica, liminale, senza tempo, 
questo personaggio si situa sul confi-
ne che separa, nella rappresentazione 
carnevalesca, la dimensione comica da 
quella cerimoniale: ed è proprio su quel 
confine eternamente conteso che, in quel 
che segue, andremo a cercarlo.
Raccogliamo pertanto le indicazioni che 
ci segnalano qua e là nell’Abruzzo cite-
riore, l’Abruzzo «napoletano», tutta una 
serie di personaggi della tradizione car-
nevalesca che, pur dissimili in quasi tutto 
dall’icona classica del Pulcinella parte-
nopeo, nondimeno si chiamano a pieno 
buon diritto «pulcinella» (cfr. GANDOLFI 
2011, pp. 263-278), per esempio i pul-
genelle di Castiglione Messer Marino, in 

provincia di Chieti: biancovestiti, ornati 
di nappe di fili di lana e pompon colora-
ti, e dotati di un alto cappello a cono (a 
Castiglione, alto in maniera smodata…), 
a sua volta arricchito da lunghe code di 
nastri colorati. Opportunamente armati 
di uno scudiscio, i pulgenelle precedono 
con una corsa a piccoli passi molto trat-
tenuta e formale l’incedere del corteo 
delle maschere, che segue di lì a presso. 
È la stessa funzione, quella di un prolo-
go senza parole, ieratico, cerimoniale, 
semimagico, tintinnante di campanellini, 
che a nord della linea gotica è svolta dai 
lachè o arlechini (è la stessa parola!), che 
ne adempiono l’ufficio, sempre a saltelli, 
a partire da un costume dotato dei me-
desimi connotati simbolici: il prevalente 
biancore del vestito, il cappello a cono, i 
nastri colorati, i campanelli, il batocio...
Si tratta, senza dubbio alcuno, degli ulti-
mi eredi di una tradizione di religiosità 
confraternale pagana – i Fratelli Arvali, i 
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Salii – che presiedono fin dai tempi della 
Roma arcaica alla periodica risantifica-
zione dei campi, con gli ambarvalia, e 
popolano i riti calendariali di buon au-
spicio, legati al culto del Marte agrario. 
Degli Arvali, arlecchini e pulcinella han-
no infatti la livrea candida, il 
cappello a cono e il bastone, e 
dei Salii, hanno l’andatura sal-
tellante.
Le altre maschere del nostro 
carnevale, a ben guardare, 
sono infatti semplici caricatu-
re di mestiere, ossimori un po’ 
sbiaditi di un mondo alla rove-
scia, di una commedia umana a 
testa in giù: Balanzone, l’avvo-
cato presuntuoso che non ca-
pisce niente; Pantalone, il ricco 
avaro e straccione; Fracassa, il 
veterano vanaglorioso e imbel-
le... Oppure, sono semplici pa-
rodie del giovanotto azzimato 
ma povero in canna, del villan 
rifatto, che risponde a seconda 
dei luoghi al nome di Rugan-
tino, Stenterello, Meneghino, 
Gianduia e tanti altri, quale 
emblemi viventi di una irredi-
mibile condizione plebea: ma-
schere «sociali», personaggi 
da burla, oggetti e a loro volta 
interpreti di una satira popola-
resca di grana piuttosto grossa. 
E così, in tutto il variopinto co-
dazzo delle maschere, rimane il 
solo trickster biancovestito, sia 
esso Arlecchino o Pulcinella, a 
non essere caricatura di nulla, assomi-
gliando solo a se stesso, quale personag-
gio a sé stante, originale, autonomo, sen-
za tempo, senza contesto, unico autore 
e contemporaneamente interprete di se 

medesimo.
È stato il grande folklorista spagnolo 
Julio Caro Baroja (cfr. BAROJA 1989, pp. 
27-29; 144) a definire bene la caratte-
ristica principale del carnevale italiano: 
quella di aver saputo, a un certo punto 

della propria evoluzione, trasformare le 
sue maschere in «personaggi», cioè in in-
dividui parlanti, che interloquiscono con 
altri sulla scena, entrando di diritto, con 
la commedia dell’arte, nello svolgimento 

di un dramma. In Spagna, questo non è 
successo: là, le figure rituali – cioè la se-
rie senza fine degli joaldunak, tafarrones, 
peliqueiros, cencerrones delle maschera-
te di capodanno, dell’entroido, del car-
nevale – che riappaiono anno per anno 

sempre uguali a se stesse, 
sono rimaste intrappolate, 
mute e ieratiche, nel pro-
prio ruolo senza tempo. 
Da noi invece, da un certo 
punto in poi, in un mondo 
di cantimpanca e di poeti 
estemporanei, di maggi 
drammatici, di attori giro-
vaghi, di libri che viaggia-
no di qua e di là – l’univer-
so plebeo che fa da sfondo 
al trionfo rinascimentale 
dei carnevali cittadini – le 
antiche figure del rito d’un 
tratto iniziano a parlare e 
ad assumere un carattere 
proprio.
Paradigmatica, in questo, 
la vicenda di Arlecchino. 
Figura emblematica delle 
mascherate augurali di 
tutta l’Italia continenta-
le, l’arlechino o lachè è la 
figura ieratica che, dalle 
Langhe all’Appennino mo-
denese alle valli cadorine, 
introduce il carnevale. 
Ma è in qualche palazzo 
veneziano che l’arlechino 
compie la sua definitiva 
metamorfosi in Arlec-

chino: così, il famiglio furbastro, sceso 
con la sua antica livrea dalle montagne 
sull’onda di piena della migrazione di 
manodopera minuta verso la capitale 
dal bordo occidentale dello stato (facchi-
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ni, scaricatori, servi di casa …), diviene 
il punto di riferimento obbligato della 
nascente commedia borghese: il confi-
dente cui nulla si può tacere, il complice, 
il perno stesso di un’azione drammatica 
fatta soprattutto di scambi di persona 
e di improvvise agnizioni. E così è, per 
Pulcinella, la stessa storia: Pulcinella Ce-
trulo da Acerra, anche lui un inurbato, un 
proletario, è la metamorfosi di un antico 
arvale nella sua frusta livrea, divenuto il 
depositario naturale di una saggezza po-
polare senza tempo, factotum, trickster, 
genio burlone.
Ma questa trasformazione delle antiche 
maschere nei protagonisti propri di una 
nuova cultura drammaturgica avviene 
a Napoli, a Venezia, a Roma o anche a 
Parigi, cioè nei luoghi della commedia 
dell’arte. In periferia, in tanti paesini 
abbarbicati alla montagna, l’arlechino è 
rimasto l’antico arvale di sempre, l’offi-
ciante del rito annuale di buon augurio: 
e così anche il pulcinella, suo cugino pri-
mo, è ancora uguale a se stesso in tante 
piccole località remote degli Abruzzi 
dove ancor oggi, con un po’ di buona vo-
lontà, possiamo andare a cercarlo.
Da sempre, gli studiosi del carnevale, car-
nevologi o carnevalisti che dir si voglia, si 
possono dividere in due partiti: quelli a 
cui piace la burla, il «mondo alla rove-
scia», la gazzarra dei coriandoli, i falli di 
plastica che spuntano da tutte le parti, la 
maschera di Berlusconi messa alla go-
gna, il fiume di comicità più o meno gros-
solana che nel carnevale sembra sgorga-
re da ogni dove, e quelli che rincorrono le 
figure rituali d’esordio, gli scampanatori 
e i danzerini sempre uguali, solenni, mi-
steriosi e compassati, dietro a cui intra-
vedono chissà quali profondità etnolo-
giche. Caposquadra del primo gruppo è 

il controverso campione del formalismo 
sovietico Michail Bachtin, e del secon-
do è invece il più antiquato baronetto 
scozzese sir James Frazer. Sta di fatto, 
tuttavia, che qualsiasi mascherata car-
nevalesca mescola le due componenti – 
quella estemporanea della burla e quella 
cerimoniale del rituale arcaico, quella 
comica e quella sacrale – in proporzioni 
assai diverse, laddove oggi pare di assi-
stere un po’ ovunque, nel carnevale, al 
graduale recedere della componente 
rituale in favore dell’avanzata inesora-
bile di un umorismo preconfezionato 
di ispirazione telecinematografica, con 
qualche sguaiataggine di tette finte e di 
lustrini a contorno. In questa situazione 
avversa, davvero intenerisce il rigore ta-
lebano con cui, in tante situazioni locali, 
piccoli manipoli di etnografi si lanciano 
al salvataggio di personaggi rituali ormai 
istradati sul viale del tramonto, incalzati 
dalle casse che sparano a palla, dall’im-
maginario disneyano, e dall’umorismo 
più pecoreccio.
Per esempio, a Castiglione Messer Ma-
rino, non si potrà fare a meno di consta-
tare che i preziosi, ancestrali pulgenelle 
hanno ben poco da fare tranne il trotte-
rellare davanti alla mascherata dandosi 
un po’ di arie, improvvisando di quando 
in quando, ma senza grandissima lena, 
almeno qualche passo di un piccolo nu-
mero di danze rituali in tondo, sul genere 
della discussa zumbarella, mentre la loro 
funzione più o meno ipotetica di «poli-
zia» della mascherata appare quasi del 
tutto onorifica, fatto salvo l’impegno oc-
casionale dell’aprirsi un varco nella folla 
usando i lunghi scudisci a mo’ di transen-
ne. Così, chi debba capitare a Castiglione 
per assistere alle arcane evoluzioni co-
reografiche dei pulgenelle, si troverà in-

vece catapultato nel contesto esagerato 
e caciarone di una sagra mascherata la 
cui finalità specifica è semplicemente 
quella di traghettare nel paese le scenet-
te preconizzate dai carri a tema, laddove 
è proprio nella sovversione dello spazio 
urbano ai fini specifici di queste rap-
presentazioni, con la loro conseguente 
ventata di anarchia e di ilarità, che il car-
nevale si rivela in tutta la sua potenza. In 
realtà la mascra si fonda su un equilibrio 
perfetto tra componente rituale e com-
ponente burlesca, secondo i modi di una 
teatralità ruspante caduta in disuso qua-
si ovunque, e che qui mantiene invece in-
tatto il suo elementare richiamo. Quindi, 
a Castiglione Messer Marino la partita 
tra bachtiniani e frazeriani, iniziata con 
questi ultimi in netto vantaggio; farà in-
vece segnare un punto ai bachtiniani, 
e dovrà concludersi, io credo, in parità: 
stante la soddisfazione, per il frazeriano 
impenitente, di avere individuato con 
certezza nella figura del pulgenella quel 
fossile vivente, quell’anello mancante 
che ci permette di risalire la corrente, 
oltre la metamorfosi rinascimentale del-
le antiche maschere in personaggi da 
commedia, e permette così di guardare 
oltre il Pulcinella storico, e di cominciare 
a ricostruirne il percorso sulla scia degli 
antichi arvali, nella genesi del rito ma-
scherato, fino alle profondità vertiginose 
della protostoria.

N.B.: La versione integrale di questo articolo è pubblicata 
sulla rivista on-line Fillide. Il sublime rovesciato: comico umo-
rismo e affini, n. 13, settembre 2016.” 
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DALLE “PROPAGGINI”
A “FARINELLA”:
I DUE CARNEVALI
DI PUTIGNANO

utignano, dinamica cittadina 
della provincia di Bari, ha il 
Carnevale più lungo e anche 
il più antico, secondo le sup-

posizioni di alcuni folcloristi e storici locali 
che lo collegano alla traslazione, nella se-
conda metà del XIV secolo, delle reliquie di 
s. Stefano portate in città per proteggerle 
dalle razzie di Turchi e Saraceni che imper-
versavano sulle coste adriatiche. 
Secondo la narrazione mitica di origine 
colta, i putignanesi, impegnati nelle vigne 
per “fare le propaggini” (riproduzione per 
interramento dei tralci), vedendo la pro-

cessione con le reliquie, proveniente da 
Monopoli, l’avrebbero seguita improvvi-
sando canti, balli e azioni sceniche.
Quell’evento spiegherebbe perché il Car-
nevale cominci il 26 dicembre, giorno in 
cui la chiesa ricorda il protomartire Stefa-
no, patrono della città. Il giorno della festa, 
dopo la messa, il Comitato del Carnevale 
offre al Santo un cero detto “perdono”. Nel 
pomeriggio, gruppi di individui travestiti 
da contadini e vignaioli danno inizio alle 
“Propaggini”. I diversi gruppi sono com-
posti da un vignaiolo, compare Giuann’, da 
sua moglie commara Maria (un uomo tra-
vestito da donna) e da una piccola orche-
strina con fisarmonica, chitarra, tamburel-
lo e, di recente, anche da altri strumenti. 
L’espressione “Propaggine” indica il grup-
po mascherato, l’azione scenica e il canto 
eseguito dai protagonisti, i propagginanti, 
eseguiti in forma satirica, di contrasto e di 
denuncia.

I vari gruppi, fino agli anni Settanta del se-
colo scorso, fingendo di rientrare in città 
dalle vigne, percorrevano lo “stradone”, il 
corso principale che ad anello perimetra 
il centro storico. Il corteo era preceduto 
da gruppi mascherati che improvvisava-
no azioni comiche. La maggior parte dei 
propagginati era a piedi, altri sui “traini”, 
carri agricoli trainati da muli, ma anche 
su camioncini o motocarri: tutti decora-
ti con tralci di vite e di edera. I gruppi a 
piedi sono di particolare interesse perché 
al canto della “propaggine” aggiungono, 
mimandolo con attrezzi di legno, l’inter-
ramento dei tralci di vite. Quest’operazio-
ne, detta “chiantà u ceppone” (piantare il 
ceppo), esprime il malcontento verso le 
autorità locali di cui sono denunziate, con 
canti a braccio, le inadempienze e tutto ciò 
che, anche da singoli individui ha segnato 
negativamente la vita e le attività della cit-
tà. Dopo l’esecuzione di ogni “propaggine”, 
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a ciascun gruppo è offerto del vino; quindi 
i propagginanti si disperdevano nella città, 
continuando ad eseguire i loro canti fino a 
notte fonda, a volte ricevuti nei festini or-
ganizzati nelle case private.
L’espressione “chiantà u ceppone” è an-
che utilizzata come metafora dell’atto 
sessuale. Fare la “propaggine” e “piantare 
u ceppone” a qualcuno, significa metterlo 
a nudo, renderlo passivo all’attacco del-
la satira, ma anche riconoscerne il ruolo. 
Questo comportamento, necessario per le 
implicazioni liberatorie, ritenuto lecito nel 
cerimoniale carnevalesco è anche protetto 
dal legame con il Santo patrono chiamato 
in causa con l’offerta del “perdono”. 
Un’altra azione interessante, che connota-
va il Carnevale di Putignano, era “u ‘ndon-
dr” (parola dall’etimo incerto). L’ultimo 
giorno di Carnevale una folla di individui 
mascherati e imitanti i vari mestieri e le 
professioni, con al seguito piccole orche-
strine, prelevava forzosamente dalle loro 
abitazioni i notabili della città destinatari 
di non sempre bonarie aggressioni verbali 

e attacchi satirici.
Le “Propaggini”, come rilevato negli anni 
Settanta del secolo scorso da indagini sul 
campo, sono l’adattamento di una pre-
cedente azione carnevalesca che, a metà 
dell’Ottocento, come rilevato dalle ricerche 
storiche di Pietro Sisto, era indicata come 
mascherata agricola in cui gruppi di uomi-
ni, opportunamente travestiti, mimavano i 
lavori dei campi. Si trattava, come ritengo, 
di una forma residuale della rappresenta-
zione dei mesi, ampiamente diffusa nelle 
regioni meridionali, in cui sono evocati, 
anche a scopo propiziatorio, i lavori da fare 
nel corso dell’anno che arriva. Le “Propag-
gini”, quindi, sono l’elaborazione e mo-
dernizzazione, monotematica, di quelle 
antiche mascherate agricole. La trasforma-
zione, arricchita dall’esecuzione di canti di 
denunzia, probabilmente, risale agli anni a 
cavallo tra i primi del secolo scorso e la fine 
del precedente, in corrispondenza con lo 
sviluppo locale e pugliese in generale della 
produzione viti-vinicola. Le “Propaggini”, 
per la capacità di adattamento alle mutate 

condizioni sociali, culturali, economiche 
costituiscono uno degli aspetti antropolo-
gicamente più originali e interessanti del 
Carnevale di Putignano.
Nel decennio successivo al secondo dopo-
guerra è stata introdotta, con immediato 
successo, una nuova forma di rappre-
sentazione scenica in cui ha preso mate-
rialmente corpo la satira di costume e la 
denunzia politica. La nuova fase del Carne-
vale, con cui la città ha elaborato una ulte-
riore modernizzazione, si è sviluppata con 
la costruzione di spettacolari carri allego-
rici. Gigantesche costruzioni di cartapesta, 
con personaggi e parti mobili, molto simili 
a quelli di Viareggio, sfilano nello “strado-
ne” gli ultimi giorni e alcune domeniche di 
Carnevale. 
I carri allegorici presentano in prevalenza 
scene satiriche e grottesche di uomini po-
litici, cantanti, personalità dello spettacolo, 
dello sport; oppure, con forti accentuazio-
ni caricaturali, tutto ciò che ha segnano lo 
svolgimento dell’anno che si è concluso. A 
questa tipologia si aggiungono carri in cui 
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sono ricostruite, sempre in tono caricatu-
rale, citazioni di scene di film, episodi della 
contemporaneità e allegorie fantasiose. 
Numerosi gruppi con mascheramenti a 
tema o a soggetto libero intervallano i car-
ri. La sfilata e la festa coinvolgono l’intera 
città e richiamano sempre gran folla di 
spettatori dall’intera Puglia e dalle regioni 
vicine. 
A metà degli anni Cinquanta del secolo 
scorso è stato introdotto, divenendo il logo 
del Carnevale di Putignano, il personaggio 
di “Farinella”, rappresentazione che evo-
ca il mondo contadino, in analogia con il 
Buffalmacco di Viareggio. “Farinella” vuole 
essere la rappresentazione tipizzata del 
contadino locale e aspira a diventare la 
maschera pugliese e far parte della schie-
ra delle maschere regionali. Il suo nome 
indica il semolino di farina di grano e di le-
gumi che costituiva il pasto giornaliero dei 
contadini poveri, mentre l’abbigliamento 
richiama quello di un giullare. 
La progettazione e realizzazione dei carri 
allegorici, ogni anno sempre nuovi, più 
articolati e complessi, ha determinato la 
formazione di specifiche professionalità e 
scuole stilistiche e tecniche di alto livello 
artistico e artigianale. Tutte le fasi della re-
alizzazione dei carri o loro parti si svolgo-
no in ampi capannoni nei pressi della città, 
la  cui produzione, attiva tutto l’anno, è ap-
prezzata e richiesta oltre i confini regionali 
e nazionali. 
La particolare capacità inventiva rende 
singolare, dinamico e molto spettacolare 
il lungo Carnevale di Putignano, in forza 
delle continue originali e spiritose inven-

zioni sceniche, come, per esempio, il taglio 
pubblico delle corna. I componenti di una 
brigata di uomini scelti tra i più rispettabili, 
in abito da cerimonia, portano un alto ci-
lindro su cui sono applicate vistose corna 
bovine in cartapesta. All’introduzione di 
nuove azioni sceniche e buffonesche, inol-
tre, si aggiunge la riattivazione di antiche 
maschere, come quella dell’orso, dimenti-
cata da decenni, o come quelle che in pas-
sato animavano un po’ tutti i Carnevali. Per 
queste caratteristiche il Carnevale di Puti-
gnano è diventato una sorta di emblema 
della creatività e intraprendenza pugliese. 
I due momenti che caratterizzano il Car-
nevale di Putignano, per quanto possano 
sembrare distanti, il primo, quello più an-
tico delle “Propaggini”, e il secondo, quello 
moderno dei carri allegorici di cartapesta, 
hanno una base comune. I linguaggi e gli 
strumenti espressivi, anche se diversi, 
sono compiuta immagine, sempre coeren-
te con il contesto in cui hanno e mantengo-
no senso, della continuità del salace spirito 
satirico della cultura contadina, quando 
era ed è libera di agire nello statuto del ri-
tuale di Carnevale.
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l Carnevale di Viareggio non 
è uno scherzo, ma una tra-
dizione che risale al 1873, 
fatta di arte, cultura, storia. 

Istituito da quasi un secolo e mezzo, oggi 
costituisce più grande evento carnevale-
sco italiano per numero di partecipazio-
ne di pubblico (oltre seicentomila spetta-
tori alle sfilate), notorietà e dimensioni. 
Intorno alla manifestazione, che ha un 
bilancio annuale di 4 milioni di euro ed 
un indotto stimato da Il Sole 24Ore di 
20 milioni, durante tutto l’anno, ruota 
l’intera economia della città. Tanto che il 
Carnevale è uno dei punti fondamentali 
della politica cittadina. Il sindaco nomina 
i vertici della Fondazione (l’ente che or-
ganizza) e la politica se ne interessa. Oggi 
il Carnevale di Viareggio non vive nelle 
sole cinque giornate di sfilata, ma è una 
grande industria, che muove l’economia 

locale, specie in un periodo di bassa sta-
gione, quale è febbraio, per una città bal-
neare come Viareggio. “È il pane dell’in-
verno” dicevano i vecchi, una volta. È 
ancora così. Alla Cittadella del Carnevale, 
la più grande opera pubblica degli ultimi 
decenni in Toscana, lavorano tutto l’an-
no circa 200 persone, impegnate nella 
costruzione dei carri, sotto la guida degli 
artisti della cartapesta, che ogni anno fir-
mano i progetti. Intorno alle costruzioni 

allegoriche si forma un “esercito” di cin-
quemila figuranti, che salgono a bordo 
dei carri, impegnati nella realizzazione 
delle coreografie a tema. 
Il Carnevale di Viareggio è un evento che 
suscita l’interesse dei media di tutto il 
mondo che ogni anno seguono le sfilate 
delle straordinarie opere allegoriche che, 
per grazie alla facilità e all’arguzia di far 
satira, sono sempre di estrema attualità 
e interesse.
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di Andrea Mazzi

Tradizione risalente al lontano 
1873. È divenuto oggi il più grande 
evento carnevalesco italiano
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IL CARNEVALE
IN BASILICATA
Redazione FITP

Tradizioni carnevalesche a Lavello

l Carnevale a Lavello (Po-
tenza) inizia il 17 gennaio, 
giorno di S. Antonio Abate; 
termina il sabato preceden-

te la seconda domenica di Quaresima. La 
festa è uno spaccato di cultura, di folklo-
re e di tradizioni alla quale partecipa non 
solo la comunità lavellese, ma anche i 
vicini comuni lucani. Ogni sabato sera si 
organizzano i cosiddetti «festini»: vere e 
proprie feste di ballo, situate in vari punti 
del paese, a cui partecipano famiglie con 
bambini, giovani coppie, amici di ogni 
età accomunati dalla voglia di passare 
una serata all’insegna del divertimento. 
Nel corso della festa, gruppi di giovani 
mascherati, a turno, partecipano ai di-
versi gruppi riuniti in paese in differen-
ti locali; quindi, invitano i partecipanti 
a ballare insieme a loro. Gli ospiti sono 
accolti con grande entusiasmo; ad essi 
vengono offerte pietanze tipiche del Car-
nevale e in loro onore vengono aperte le 
danze. Dopo alcuni balli le maschere si 
congedano e si dirigono in un altro luogo 
dove ugualmente si balla; usufruiscono 

di nuovo di inviti di cibo, dolci e bevande.
La tradizione vuole che il Carnevale di 
Lavello sia una festa che affonda le sue 
radici in epoche lontane così come molti 
carnevali; tuttavia è ancora vitale grazie 
alla volontà degli organizzatori e alla 
gente che vi partecipa; in questo modo di 
tramanda di anno in anno, senza perdere 
la genuinità e la freschezza del passato.
La maschera principale del Carnevale la-
vellese è il cosiddetto Domino: una lunga 
tunica in raso, generalmente di colore 
rosso, ornata da un cappuccio che na-
sconde il viso e da un cordone che cinge 
il saio. Ogni mascherato inoltre porta con 
sé un sacchettino, intonato con il colore 
del domino, dove conserva caramelle e 
cioccolatini da donare a chi accetta l’in-
vito di ballare. Nel passato, il colore del 
domino variava in base al ceto sociale 
di chi lo indossava; quindi, poteva esse-
re rosso o nero, successivamente anche 
blu. Secondo alcune fonti il costume car-
nevalesco lavellese riprende le forme 
degli abiti indossati dai Papalosce, ovve-
ro i confratelli della «Buona Morte» che 

accompagnavano nei funerali i defunti in 
processione.
La domenica successiva al martedì gras-
so viene proposta la «Sfilata dei Domini» 
che attraversano le vie cittadine fino ad 
arrivare nella piazza principale. Qui vie-
ne messo in scena il processo a Canevale 
e quindi condannarlo al rogo; nell’oc-
casione vengono dati riconoscimenti 
all’impegno di chi ha voluto partecipare 
a tutto il periodo carnascialesco. In so-
stanza, il Carnevale costituisce un even-
to atteso tutto l’anno che regala a chi vi 
partecipa il piacere di ballare con perso-
ne di cui si ignora l’identità. I più anziani 
ricordano con nostalgia quando, allora 
giovani, attendevano con ansia il Carne-
vale per rivedere la fanciulla preferita 
e, grazie all’anonimato della maschera, 
farsi coraggio e invitarla a ballare. Anco-
ra oggi molte giovani ragazze nutrono la 
speranza che sotto la maschera del loro 
compagno di ballo si celi la persona ama-
ta e aspettano con ansia il sabato succes-
sivo per danzare insieme in una nuova 
festa.

I
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n Sardegna, si hanno due 
tipologie di carnevali con le 
relative maschere; ci sono 
quelle a sembianze antro-

pomorfe e quelle a fisionomia zoomorfe; 
queste ultime caratterizzano le culture 
agropastorali dove è prevalente l’econo-
mia dell’allevamento. Caratterizzano il 
patrimonio culturale delle comunità del-
le zone della Sardegna centrale, un’area 
soprattutto montuosa e con vocazione 
ambientale per la pastorizia e con codici 
sociali tipici delle società agro-pastora-
li. In tutti i casi, però, in Sardegna, tra le  
maschere delle varie zone è possibile ri-
trovare alcune costanti strutturali e fun-
zionali che rimandano sovente a realtà 
socio-culturali che le hanno conservate 
e tramandate. Queste costanti, in gene-
rale, sono l’impiego di pelli con il vello e 
di maschere facciali antropo-zoomorfe; 
inoltre, l’impiego di sonagli e l’incedere 
a corteo, secondo forme rituali che po-
trebbero far ipotizzare residui di culti 
agrari propiziatori. A tali costanti si con-
nettono le consuete orge alimentari di 
cibi grassi e di frittelle uniti con abbon-
danza di vino. 
La maschera barbaricina più conosciuta  
è  senza dubbio quella di Mamoiada; ma 
il mondo delle maschere, in Sardegna, è 
molto variegato e tante altre contribu-
iscono a rendere magico il carnevale. I 
Mamuthones sebbene rientrino fra quel-
le zoomorfe per il suo vestiario di pelli 

di pecora e campanacci  che rimandano 
alle greggi, meno lo sono per i segni del-
la maschera facciale. Il mascheramento 
è composto dalla mastruca, una pelle di 
pecora di colore nero; questo colore del 
vello ci riporta alle consuetudini pasto-
rali; infatti anticamente, in quasi tutti le 
greggi, era buona norma avere alcune 
pecore nere, che per il loro colore quasi 
primeggiavano sulle altre; ma, in pra-
tica, la realtà era ben diversa. La pelle 
con il vello nero era usata sia dai pastori, 
perché  più facile da mimetizzarsi nelle 
campagne, sia perché la lana nera è più 
facile da conservarsi come pulita e, quin-
di, mimetizzare la sporcizia.
La maschera dei Mamuthones è realiz-
zata in legno di pero selvatico; è tinta 

in nero. Ha i lineamenti molto forti che 
riproducono, come stereotipo, un viso 
con una smorfia sofferente quasi a voler 
nascondere la fisionomia e lasciare nel 
dubbio un “uomo o una bestia”; infatti, il 
problema che pone è il seguente: «Chi si 
nasconde dietro la maschera?». Le ipote-
si interpretative sulla simbologia di que-
sta maschera sono diverse. 
Raffaello Marchi vede un corteo di do-
dici Mamuthones, che camminano in fila 
per due, al ritmo scandito dei loro salti 
provocando così il suono di numerosi 
campanacci portati sulle spalle sotto 
l’occhio  vigile degli Isohadores, pronti a 
lanciare lacci verso le prede o schiavi, i 
Mamuthones (Marchi, 1951). 
Maria Margherita Satta, secondo un ot-

I

di Gigi Scalas
e Carmela Deidda

Le maschere sarde, misteriose 
e fortemente caratteristiche
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pale attorno al fuoco mentre la gente si 
diverse in un ampio ballo tondo. 
Un genere simile di maschere zoomor-
fe con interpretazioni simili le si trova 
nelle maschere di Ottana e Orotelli, che 
ripropongono il mondo agro-pastorale 
di queste comunità (Della Maria, 1959, 
pp. 7-8; Satta, 1982, pp. 85-88). La ma-
schera di Ottana nelle sue sembianze 
evidenzia molto bene il mondo dei bo-
vari di un territorio caratterizzato da 
sempre dall’allevamento bovino; infatti 
la maschera dei Boes riproduce una pro-
tome taurina, talvolta con tante incisio-
ni. Spesso è riprodotta una stella sulla 
fronte da cui partono due lunghe corna. 
La maschera dei boes non è mai sola. La 
maschera dei Merdules la ritroviamo a 
gruppi, quasi a rappresentare una man-
dria guidata dai padroni. Ha una fisio-
nomia antropomorfa realizzata da una 
maschera scura e deforme, come se vo-
lesse esprimere sofferenza oppure ghi-
gni ironici. Insieme a queste maschere 
troviamo Sa Filonzana; è realizzata con 
abiti femminili e con gambali. Riprodu-
ce nella maschera nera un volto di una 
vecchia senza denti, con un andare lento 
e dolorante che si aiuta con un basto-
ne. Ha in mano la canocchia e le forbici; 
spesso mima il taglio del filo di lana, così 
come avveniva nella figura mitica delle 
parche che interrompevano con il taglio 
del filo filato la vita chi coloro che incon-
travano. Per la Filonzana la simbologia è 
simile; per chi non le offre da bere c’è il 
taglio della lana che sta filando. Il grup-
po di queste maschere corre per le vie 
di Ottana e spesso mette in scena varie 
pantomime tra le quali quella della ca-
strazione dei tori. Nel complesso, l’appa-
rato rituale carnevalesco probabilmente 
rimanda ad antiche pratiche propizia-

tica maxiana, considera il corteo dei ma-
muthones e isohadores come maschere 
con cui i pastori ironizzano di se stessi e 
della loro realtà, «fatta di lavoro e di so-
litudine tanto da assimilare la loro vita a 
quella delle greggi che governano» (Sat-
ta, 1982, pp. 77-85).
A Mamoiada, i Mamuthones fanno la loro 
uscita nel paese per la festa di San An-
tonio, 16-17 gennaio; come è consuetu-
dine gli uomini si incontrano nel pome-
riggio in una casa prestabilita; dopo la 
vestizione, alla quale assistono soltanto 
uomini, le maschere escono per strada. 
Hanno in dosso sulle spalle i campanacci 
che danno con lo scampanellio l’armo-
nia di un gregge che si sposta in transu-
manza. Il gruppo mascherato si riunisce 

composto da 12 Mamuthones e da 6 
Isohadores. Come si è già accennato, cal-
zano grossi scarponi ai quali sono uniti 
gambali di pelle nera; indossano panta-
loni e giacca di velluto anch’esso nero 
che caratterizza l’abbigliamento dei 
pastori. Sopra questi abiti si aggiunge il 
mascheramento con la mastrucca di vel-
lo nero. Su questa e sulle spalle poggiano 
circa 30 kg di campanacci, tenuti fra loro 
da robusti lacci di pelle. Sul viso, come 
si è già accennato, la maschera lignea e 
sul capo un fazzoletto femminile da lut-
to al di sopra del quale viene calzato un 
berretto a visiera anch’esso scuro. Così 
vestiti i Mamuthones sono pronti per il 
loro incedere rituale percorrendo le vie 
del paese; sostano nella piazza princi-
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torie del mondo pastorale, nelle quali 
quelle della fertilità e della fecondazione 
erano particolarmente importanti per-
ché ci fossero buoni raccolti e le mandrie 
avessero verdi pascoli. 
Anche nelle maschere di Orotelli ritro-
viamo ancora la simbologia della fecon-
dazione della terra. Le maschere de Sos 
Thurpos compiono un rituale che riporta 
ai culti agrari con l’aratura dei campi e la 
semina; infatti, i due mascherati con un 
lungo capotto con cappuccio di orbace 
nera, con il volto tinto di fuliggine, rap-
presentano un giogo di buoi che tirano 
un aratro, mimano l’aratura e con essi il 
contadino che semina lungo il solco. 
Le informazioni maggiori sulla la ma-
schera di Orotelli le ritroviamo grazie al 
lavoro di recupero sul campo iniziato, 
intorno agli anno ‘70 del secolo scorso, 
sulle tradizioni carnevalesche da Raffa-
ello Marchi (Marchi, 1979; Satta, 1982, 
pp. 89-93) che ha sempre dimostrato 
particolari interessi per la realtà etno-
grafica barbaricina.
A partire dagli anni ’90 del Novecento 
fino ad oggi, in Sardegna, si è verificato 
un rifiorire di rituali carnevaleschi con 
maschere zoomorfe riproducesti sem-
bianze ovine, caprine, bovine, suine. Il 
fenomeno è indotto da un lavoro pubbli-
cato da Dolores Turchi sulla derivazio-
ne delle maschere tradizionali sarde da 
presunti antichi rituali dionisiaci. Nasco-
no così due maschere tra loro similari, 
Sos Coriolos di Neoneli  e i Mamutzones 
di Samugheo. Quest’ultima ripropone un 
rituale similare a quello dei Mamuthones 
di Mamoiada, ma si presenta con un cor-
po e un gran copricapo ricoperti da pelli 
di capra. Il copricapo ha due lunghe cor-
na caprine e nasconde quasi tutta la testa 
di chi lo indossa; lascia intravedere solo 

un viso dipinto con fuliggine per ottene-
re il mascheramento. Tra i Mamutzones, 
guidati da un capo, domina la scena un  
grande caprone. Anche queste masche-
re, come quelle di Mamoiada e di Ottana, 
portano appesi alla spalle un grappolo 
di campanacci che suonano in seguito ai 
saltelli cadenzati dichi li indossa. 
Fin qui si è sintetizzato come il car-
nevale, in Sardegna, sia fortemente 
connesso con la realtà pastorale e ab-
bia il rapporto privilegiato che i Sardi 
da sempre realizzano con il mondo 
animale; in tale dimensione si ritro-
va anche il grande amore sempre dei 
Sardi per il cavallo; da questo connu-
bio, infatti, nascono le giostre equestri 
e le gare di abilità delle pariglie a ca-
vallo compiute a Carnevale. A Santu 
Lussurgiu sa carrea e nanti è una cor-

sa a pariglia con due  o tre cavalli, sui 
quali i cavalieri compiono spericolate 
acrobazie mentre al galoppo sfrenato 
scendono lungo una strada del paese 
lasciata appositamente sterrata.  
Nella Sartiglia  di Oristano un capo corsa, 
detto componidori, con  il volto coperto 
da una maschera androgina, sul capo un 
cilindro e dal quale pende sulle spalle un 
velo di pizzo, mentre corre a cavallo al 
galoppo, deve cercare di infilzare, prima 

con la sciabola e poi con lo stocco, una 
stella con al centro un foro e appesa ad 
una fune di traverso nel percorso di gara. 
Si tratta di una gara equestre compiuta 
da più cavalieri nella quale vince chi rie-
sce ad infilzare più volte la stella nelle tre 
discese prestabilite per ogni concorren-
te. Gli esiti delle gara, nel passato, erano 
di presagio per d’andamento favorevole 
della prossima annata. 
L’organizzazione della manifestazione è 
realizzata, per la domenica di Carnevale 
dal gremio (corporazione) degli contadi-
ni, mentre per il martedì da quello degli 
artigiani, nel quale sono compresi tutti i 
comparti. L’investitura dei rispettivi capi 
corsa avviene il giorno della Candelora, 
il 2 di febbraio,  con l’incarico dato dai 
rispettivi priori dei gremi; dal quel mo-
mento in poi i capi corsa prescelti pre-
parano la propria squadra, composta 
da due collaboratori e da altri cavalieri. 
Nell’attuale economia del turismo, in 
cui è ampiamente coinvolta la Sardegna 
con positivi risultati in varie zone, così 
come si verifica per i beni culturali del 
territorio, quelli archeologici e quelli 
storico-artistici, anche i beni culturali 
etnografici, gradi sagre  e feste tradi-
zionali, come i carnevali ed altri eventi 
folklorici, costituiscono motivi di attra-
zione e di interesse per le correnti turi-
stiche che sono richiamate, soprattutto 
in periodo estivo, dalla realtà ambien-
tale e abbastanza incontaminata delle 
coste. In periodo invernale, negli ulti-
mi decenni, i carnevali della Sardegna, 
dal canto loro, sono diventati motivo di 
attrazione soprattutto per correnti tu-
ristiche interne all’isola; sarebbe auspi-
cabile suscitare interessi per i  carnevali  
sardi anche all’esterno per estendere il 
periodo turistico anche durante la sta-
gione invernale; questo esito non do-
vrebbe scandalizzare, in quanto i beni 
culturali etnografici sono prodotti fru-
ibili tanto  quanto quelli archeologici e 
storico-artistici.
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moderni carnevali, con 
sfilate di gruppi masche-
rati e carri allegorici, come 
è noto, sono abbastanza 

spettacolari e di fatto costituiscono for-
me di teatralità grazie alle quali si for-
mano specifici organismi di regia che 
predispongono le differenti messe in 
scena di rappresentazioni che i diversi 
figuranti o maschere devono proporre 
ad un pubblico che assiste. Infatti, balli e 
pantomime allegoriche satiriche sono gli 
elementi simbolici significativi ed effica-
ci per esprimere la teatralità del Carne-
vale, che comunque deve essere conte-
stualizzato nella situazione economica e 
socio-culturale del luogo e del momento 
storico in cui si svolge la sceneggiata car-
nevalesca. Pertanto, ogni Carnevale deve 
avere precisi punti di riferimento trami-
te i quali si possano esprimere i confron-
ti e le inversioni degli opposti: del ricco 
con il povero, del potente con il subalter-
no, dell’antico con il moderno, del ma-
schile con il femminile, del religioso con 
il laico, del sovrano con il suddito, ecc. 

L’obiettivo dei confronti e delle inversio-
ni degli opposti, inoltre, nella logica car-
nevalesca del «mondo alla rovescia», è 
quella di interrompere il quotidiano dei 
giorni feriali e fare festa con la «licenza 
controllata» di poter compiere qualsi-
asi sregolatezza; ovvero, se nel feriale e 
nelle feste degli altri periodi dell’anno, i 
comportamenti sono determinati e con-
trollati dalle norme o regole sociali, nel 
tempo festivo carnevalesco, la norma è 
costituita dalla sospensione temporanea 
delle regole ufficiali per assumere quelle 
del Carnevale che, comunque, sono ge-
stite da un’autorità o regia che organizza 
e, in tutti i casi, dà disposizioni per la rea-
lizzazione degli spettacoli da proporre a 
spettatori fruitori.
Queste strutture generali, si riscontrano 
nell’attuale Carnevale di Castrovillari 
che è sicuramente uno dei più interes-
santi organizzati nell’Italia Meridiona-
le e sicuramente in Calabria. Nel 2016, 
base organizzativa della manifestazione, 
giunta alla 58° edizione, è stata la locale 
Proloco, alla quale sono affiliati nume-

rosi giovani e adulti, intorno ai 50 anni, 
che, insieme ai primi, formano un affia-
tato gruppo folklorico il quale mantiene 
vitali, rifunzionalizzandoli in specifiche 
messe in scena, i canti, i balli e gli abbi-
gliamenti popolari tradizionali della cit-
tadina. L’anima organizzativa sia della 
Proloco, sia del Gruppo Folklorico Città di 
Castrovillari, da diversi anni, è Gerardo 
Bonifati al quale è stato affidato l’incari-
co, con un titolo poco antropologico, di 
Direttore Artistico che, grazie ai brillanti 
risultati ottenuti nelle rappresentazioni, 
sia seguendo documentazioni e riscontri 
etnografici, sia  curando le messe in sce-
na, forse sarebbe meglio definire Diretto-
re o Regista di Spettacoli Etno-Antropolo-
gici (Direttore di Spettacoli Etnografici). 
Infatti, Bonifati riunisce in sé competen-
ze e capacità non soltanto organizzative, 
canore, coreutiche e di messa i scena, 
ma precise conoscenze del patrimonio 
etnografico calabrese, in particolare del-
la zona del Pollino. Queste capacità gli 
consentono di orientarsi con particolare 
attenzione scientifica negli eventi che 

I

di Mario Atzori
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organizza e dirige coinvolgendo tutti gli 
organismi della Proloco, ciascuno con 
un proprio ruolo: il  Presidente, Eugenio 
Iannelli, il Direttore della Consulta Scien-
tifica, Filomena Boise, le addette del 
Carnevale dei bambini, Tiziana La Vitola 
e Khadigia Russo, la segreteria con Ro-
saria Buonferrato, Valentina Morrone, 
Marianna Colauti, Carmine Rizzo, Den-
ny Musca, Francesco Russo, Vincenzo 
Sammarco, per la grafica Elmira Boosari, 
Claudio Regina, Massimo Campolongo, 
per la stampa l’AGM, per il sito internet 
e comunicazione Stefano Ferrante, per 
la distribuzione Publijulio e per la pre-
sentazione degli eventi Carlo Catucci. 
Questo insieme di persone e di organi-
smi costituisce una sorta di macchina 
complessa che, nel momento conclusivo, 
dietro la vigile presenza organizzativa di 
Bonifati, riesce a realizzare, in modo ec-
cellente, i vari eventi, in base ai quali si 
struttura a Castrovillari il Carnevale.
Nell’organizzazione del 2016, si è voluto 
continuare i confronti tra il Carnevale di 
Castrovillari e quelli di altre regioni, con 
l’intento di cogliere le differenze e le re-
lative connessioni tra le diverse tradizio-
ni storiche, economico-sociali e culturali. 
Pertanto, con la collaborazione 
dell’Accademia Pollineana, la cui 
Consulta Scientifica è presieduta 
dal Prof. Leonardo Alario, è stata 
scelta la Sardegna come argo-
mento di un Focus; questa regio-
ne, pertanto, è stata oggetto di 
maggiori approfondimenti: mar-
tedì 2 febbraio, nell’Auditoriun 
dell’I.T.C. e per Geometri “Pitago-
ra Calvosa”, si è svolto un incon-
tro dibattito su Sviluppo e go-
vernance della mobilità turistica. 
Riflessioni attinenti la Sardegna e 

la Calabria, con gli interventi dei profes-
sori T. Romita e  G. Tocci dell’Università 
di Cagliari; mentre, sabato 6 febbraio si è 
svolto XXIV Seminario di studi annesso al 
XV Concorso scolastico Premio Paponet-
ti-Sovrani, con una conferenza sui Car-
nevali della Sardegna tenuta nel Teatro 
Sybaris Protoconvento Francescano.
Particolare momento del complesso 
evento carnevalesco di Castrovillari, si è 
avuto domenica 8 febbraio, a partire dal-
la 16.30 fino alle 21.00, con la sfilata dei 
gruppi mascherati, dei carri allegorici e 
dei gruppi folklorici; in tale occasione 12 
gruppi mascherati hanno partecipato al 
concorso nel quale gli elementi di valuta-
zione sono stati: 1) fantasia e creatività – 
2) coreografia, musica e movimento – 3) 
originalità del tema e allegoria – 4) bel-
lezza e finitura degli abiti. Un’apposita 
giuria ha valutato come migliore il grup-
po composto da allievi del Liceo artistico 
A. Alfano e dal Liceo Classico G. Garibaldi 
che ha proposto uno spettacolo intitola-
to Medioevalando … nel 3001 “La bellezza 
salverà l’universo”. La manifestazione è 
stata presentata con puntuali commenti 
da Carlo Catucci e da Paola Madeo che, 
inoltre, hanno illustrato le messe in sce-

na dei vari gruppi in concorso. Gli stessi 
presentatori hanno illustrato la sfilata 
dei gruppi in maschera, carri allegorici 
e dei gruppi folklorici di martedì 9. Di 
notte, in questo giorno conclusivo della 
festa, la quale, per 3 giorni, ha interessa-
to molte persone provenienti da diverse 
zone della Calabria, si è celebrato in Piaz-
za del Municipio il processo e la relativa 
morte con il falò del Re Carnevale; è sta-
ta di scena, in questa manifestazione, la 
Compagnia teatrale «Un sorriso per la 
città» con Francesco Ortale, Marinella La 
Polla e Emanuela Ortale.   
In conclusione, si deve rilevare, che il 
Carnevale a Castrovillari è un fatto eco-
nomico abbastanza importante in quan-
to provoca una particolare attività nei 
servizi di ristoro e negli alberghi, così 
come interessa negozi di abbigliamen-
to e sartorie dove vengono confezionati 
i costumi indossati, durante le sfilate e 
le altre manifestazioni, da una grande 
quantità di bambini e di giovani che 
partecipano ai gruppi carnevaleschi e ai 
carri allegorici. Questi aspetti non sono 
secondari in una situazione economica 
che attualmente tende alla globaliz-
zazione dalla quale il bene economico 

locale viene facilmente fagocita-
to. Pertanto, l’indotto economi-
co provocato a Castrovillari dal 
Carnevale, perché possa essere 
ancora funzionale alla realtà so-
ciale della cittadina, in futuro 
dovrebbe continuare a conser-
vare la propria specificità cultu-
rale, intesa come identità locale, 
scrollando quindi contaminazio-
ni esterne che possano rompere 
i caratteri fondanti dell’essere 
calabresi e, in particolare, della 
zona del Pollino.

castrovillaricastrovillari castrovillariCARNEVALE
2017
CASTROVILLARI
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IL CARNEVALE
DI CAPUA

l profano che apre la strada 
al sacro. “Carnevale”, dal lati-
no carnem levare (eliminare 
la carne) che termina il gior-

no di Martedì Grasso, lasciando spazio 
al periodo quaresimale, di digiuno,  che 
inizia il giorno dopo con il mercoledì del-
le Ceneri. In Campania ed in particolare 
nella medievale Capua, antica capitale del 
popolo osco, si svolge un carnevale molto 
particolare, che giunge quest’anno alla 
sua 131-esima edizione. La prima edi-
zione, se così può essere definita, risale 
al 1886 quando il Carnevale dei signori 
svoltosi fino ad allora nelle dimore pri-
vate e più a carattere orgiastico e spinto, 
si fuse con quello del popolo, più sempli-
ce e meno artefatto. Venne formato un 
vero e proprio comitato e l’annuncio, di 
tale unione, fu proclamato dai cavalieri 
Francesco La Manna e Vincenzo Pizzolo, 
che erano a capo del suddetto. I balconi 
si addobbano, si gettano coriandoli dalle 
finestre. In un clima di festa finalmente 
restituita al popolo, si ha la prima sfilata 
di maschere. Tra tutte, si distinse e poi 

vinse, un particolare corteo (maschera-
ta) di trenta persone che “portarono in 
scena”: la sfiducia ai medici e lo sciope-
ro degli infermi. Gli abitanti della luna 
ed il globo misterioso, questi i temi dei 
due carri. Ancora oggi il massiccio corte-
o(che anticamente indossava il costume 
tradizionale detto Domino) di maschere 
e carri si svolge lungo corso Appio per 
giungere poi a piazza dei Giudici, dove 
avvenne proprio l’antico proclama dei 
due cavalieri. Sempre in tale piazza, l’ulti-
mo piano di Palazzo Gianfrotta, fu adibito 
a treno, con vagoni e locomotiva fuman-
te. Essendo come ora, una critica (anche 
non troppo velata) colorata dalla carica-
ture delle maschere allegoriche, in que-
sto caso si rimandava alla ancora manca-
ta realizzazione della direttissima Napoli 
– Roma. Oggi come allora il tutto ha ini-
zio quando il sindaco consegna le chiavi 
delle città a Re Carnevale. Re Carnevale 
recita al popolo un proclama e con i suoi 
cortigiani elenca quelle che sono state le 
mancate promesse dell’amministrazione 
pubblica. A ciò non ci si può sottrarre. È 

un’antica regola che non può essere mes-
sa da parte, perché il popolo aveva solo 
questo momento storico per esprimersi 
e denunciare tutte le malefatte compiute 
da chi era a capo della città.  Attraverso 
proprio i canti satirici, le cicuzze, ven-
gono portate alla luce, analizzate e rese 
pubbliche, le parti negative della politica 
della città, ancora oggi rigorosamente in 
lingua dialettale. Il Corso Appio risplende 
di luminarie ed in ogni angolo c’è musi-
ca e banchi enogastronomici. Un dolce 
molto buono è, neanche a dirlo, le chiac-
chiere, anticamente detta frictilia, una pa-
stella fritta (o cotta al forno), intrecciata a 
mo’ di nodo, cosparsa di zucchero. I carri 
sfilano così per la città mostrando ogni 
anno la sempre più alta e raffinata arte 
dei maestri cartapestai. Poi, a mezzanotte 
del Martedì Grasso, avviene il funerale di 
Re Carnevale con tanto di vedove a lutto 
e lamenti e, l’incendio del suo catafalco. 
Salutando Carnevale, simbolicamente 
si saluta la gioia che si alterna al dolore. 
Il passaggio dal periodo grasso a quello 
magro della Quaresima è appena iniziato.

I
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IRPINIA
TRA TRADIZIONI
E RITI CARNEVALESCHI

CARNEVALE
2017
IRPINO

arlare di un “singolo car-
nevale irpino” non avrebbe 
senso, perché il territorio 
avellinese nei suoi 2.792 

km² racchiude tradizioni e riti carneva-
leschi ovunque.  Tanto che i paesi irpini 
hanno creato un vero e proprio ente, 
“Carnevale Princeps Irpino ”, che mette 
insieme sei carnevali: Montemarano, 
Castelvetere, la “Zeza” di Mercogliano, 
Mascarata di Serino, la “Zeza” di Capri-
glia e il”Ballo o’ ntreccio” di Forino. Par-
ticolarità di questa organizzazione è che 
tutte le attività si concludono una setti-
mana prima del carnevale. Ciò potrebbe 
sembrare strano, ma in realtà non lo è. 
In questo modo ogni comunità ha la 
possibilità di festeggiare come da pro-
pria tradizione, il suo carnevale. Perché 
questo? Perché l’Ente suddetto ruota la 
propria “postazione” ogni anno. Il Car-
nevale Princeps si riunisce in un paese 
diverso ogni anno, creando non solo uno 
spettacolo unico, con 700 figuranti rigo-
rosamente in maschera che mettono in 
scena e mantengono la propria identità 
carnevalesca, ma anche un gemellaggio 
tra popoli che pur appartenendo allo 
stesso territorio hanno appunto i propri 
riti. Sono veri e propri riti ed in Irpinia 
ce ne sono molti. Le Zeze, la Montema-
ranese, il Ballo o’ ntreccio, il Laccio d’A-
more, la Mascarata, la Ndrezzata, i Carri, 
i Mesi, , gli Scquacqualacchiun e il Carne-
vale Morto. “O’ntreccio”(l’intreccio) è il 

ballo da cui ha preso il nome il gruppo 
folklorico Forinese, appartenente alla 
grande famiglia Fitp, di Gerardo Fiorino, 
presidente attuale del gruppo nonché 
presidente provinciale del comitato Fitp 
Avellino. Il ballo suddetto è uno dei sim-
boli più importanti del Carnevale Irpino. 
È un ballo processionale, che prevede 
appunto l’intreccio di cerchi decorati con 
nastri variopinti, che creano un effetto 
particolare. Questo tipo di ballo veniva 
eseguito nei giorni della vendemmia e 
della raccolta delle nocciole, durante le 
pause giornaliere dei contadini, al ritmo 
della Tarantella Martiglianese, musica 
così denominata perché inizialmente 
eseguita il Lunedì in Albis durante la 
tradizionale gita fuori porta in località 
“Martignano”. 
Gli strumenti adottati erano e sono: 
la ciaramella, la grancassa, il rullante, 
i piattini e la fisarmonica. I danzatori, 
suddivisi per coppie, eseguivano diver-
se gallerie e girotondi utilizzando dei 
cerchi fatti con i rami delle viti o di un 
nocciolo. Poi al posto dei rami i balleri-
ni impugnano dei cerchi decorati con 
nastri variopinti. Col passare degli anni 
il repertorio del gruppo viene arricchito 
con altri balli tra cui le farse Carnevale-
sce come La canzone di Zeza, la Storia 
di Carnevale, il Carcere di Pulcinella, La 
Zingaresca ed i mestieri. La caratteristi-
ca principale del Carnevale a Petruro di 
Forino, che si tiene il Martedì Grasso, è il 
coinvolgimento delle famiglie di diversi 
quartieri del paese che accolgono pres-
so le loro abitazioni il Gruppo Folk Ballo 
o’Ntreccio, con a seguito le maschere e i 
vari personaggi del Carnevale. 
Offrono loro pietanze e prodotti tipici 
tradizionali, realizzati in casa e del buon 
vino locale.

P

Le numerose tradizioni 
carnevalesche nel territorio irpino

di Francesca Grella



Tanti i temi affrontati nella riunione, 
numerose le opportunità per la Fitp

PROSPETTIVE A FAVORE 
DEI GRUPPI FOLKLORICI
CON LA ONG «I.O.V.»

ei giorni 10, 11, 12 e 13 no-
vembre scorso, si è svolta, 
nell’Airport Hotel a Bagnati-
ca (Bergamo), l’Assemblea 

Mondiale Generale della ONG a tutti 
nota con la sigla I.O.V. (International 

Organization of Folk Art) e formalmen-
te riconosciuta come partener ufficiale 
dall’UNESCO (United Nations Educa-
tional, Scientific and Cultural Organi-
zation) in quanto si tratta di un organi-
smo internazionale prestigioso che gode 
di grande credito presso i più importanti 
consessi culturali e scientifici per il suo 
impegno a tutelare e valorizzare i beni 
culturali immateriali di tutte le realtà so-
cio-culturali del mondo.
Nell’importante riunione i lavori si sono 
articolati seguendo due fondamentali 
indirizzi: a) gli obiettivi strategici per il 

2020 e b) gli obiettivi generali. I temi af-
frontati hanno riguardato soprattutto 
questioni organizzative, quali lo sviluppo 
dell’organigramma gestionale, la conse-
guente sistemazione della struttura fi-
nanziaria e l’adozione di efficienti sistemi 
di comunicazione fra gli organismi e, in 
particolare, fra il centro e le periferie na-
zionali dei diversi paesi aderenti ed, inol-
tre, tra le stesse periferie socio-culturali, 
per quanto riguarda i progetti, le istanze 
organizzative, gli eventi e le manifestazio-
ni spettacolari, tenendo conto che IOV ha 
sezioni in 105 paesi.  

N

di Fabrizio Cattaneo

«

I RESPONSABILI DELLO «I.O.V.»
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Altro argomento sono state importanti 
questioni statutarie, sulle quali si sono 
prese decisioni che hanno riguardato 
lo snellimento formale delle cariche e, 
in particolare, il diritto di voto per le 
decisioni da assumere in assemblea, 
non più fissato sulla base del numero 
delle nazioni aderenti, ma stabilito in 
base al valore qualitativo degli aderenti 
(musei, associazioni culturali e di ricer-
ca, ecc.) ed alla quantità numerica de-
gli iscritti ai diversi gruppi e, in quanto 
tali, appartenenti alle differenti nazio-
ni. Altra decisione significativa, grazie 
all’accoglimento della relativa direttiva 
UNESCO, è stata l’innalzamento a 35 
anni della qualifica di socio giovane, in 
base alla quale si possono istituire se-
zioni di giovani per i quali è stato sta-
bilito uno sconto del 50% sulla quota 
associativa.
Hanno partecipato all’Assemblea 37 
nazioni, con 130 persone delle quali 84 
avevano diritto di voto. Dopo le relazio-
ni dei diversi delegati e i conseguenti 
dibattiti che sono stati sviluppati nei 
tre giorni di riunione. A conclusione 
delle attività, l’assemblea ha scelto 5 
membri del comitato elettorale ; Iyad 
Hafez (UAE), Aija Jansone (Lettonia), 
Mily Iriarte Ahon (USA), Lihan Zhang 
(Cina) e Abdulah Saleh Al Raisi (Qatar). 
Tra di loro hanno scelto il signor Abdu-
lah quale Presidente del comitato elet-
torale. Con scrutinio segreto l’Assem-
blea ha eletto in nuovo Board Direttivo 
Mondiale IOV che risulta così compo-
sto: Presidente, Ali Khalifa (Bahrein, 
Emirati Arabi); Segretario Generale, 

Marcel Oelbrandt (Belgio); n. 2 Vicepre-
sidenti, a) Hans Holz (Austria), b) Emma 
Chen (Cina); Tesoriere, Henk Huijser 
(Olanda); Segretario, Fabrizio Cattaneo 
(Italia); Commissione Supporto Finan-
ziario, Abdullah Saleh (Marocco). Infine, 
la commissione giovani si è riunita ed ha 
fissato la data per il meeting Mondiale dei 
giovani in Polonia, nella Commissione 
Mondiale Giovani IOV è entrata a far par-
te Elena Airoldi di Galliate (No). La Presi-
dente uscente Mrs. Carmen D. Padilla è 
stata nominata Presidente Onorario.
Nelle serate, quando i lavori assembleari 
venivano interrotti, gli ospiti sono stati 
intrattenuti con spettacoli la cui orga-
nizzazione è stata proposta dal gruppo 
i Gioppini con la valida collaborazione 
dell’Associazione Il Ducato di Piazza Pon-
tida di Bergamo. Le esibizioni sono state 
presentate da Tiziana Ferguglia rigo-
rosamente in lingua Inglese, dirette da 
Francesco Gatto e si sono così succedute: 
giovedi 10: le cornamuse bergamasche 
della Baghet Band di Ghisalba; cantan-
ti del coro lirico di San Giovanni Bianco; 
Gruppo Folklorico Cultural Bolivia di Ber-
gamo; I Gioppini di Bergamo. venerdì 11: 
I Lanternì di Val Seriana con banda di cor-
namuse baghet; il Gruppo Folk Orobico di 
Bergamo; La Compagnia del Re Gnocco di 
Mapello ha presentato abiti e danze rina-
scimentali con particolare attenzione su 
Bartolomeo Colleoni, condottiero della 
Repubblica Veneta, e sul castello dove, 
ogni anno, sono organizzate rievocazio-
ni storiche di epoca medievale. Sabato 
12, Il gruppo Aria di Danze di Osio Sotto, 
associazione di promozione sociale, ha 

presentato una ricerca su Alan Lomax 
proponendo la lettura di alcuni brani dal 
libro L’anno più felice della mia vita. Un 
viaggio in Italia; come è noto il lavoro è 
il diario di Lomax di un suo soggiornato 
in Italia (1954/ 1955) al quale è unito un 
resoconto/diario fotografico, che lo ha 
condotto fino a Bottanuco (Bg) da  dove 
sono intervenuti i Sifoi banda con i carat-
teristici flauti di pan, a seguire il gruppo 
Zampognaro Lagaro di Pomarolo (Tn) e 
per concludere il gruppo Terra del Sole di 
Lodi  .
Grazie a queste esibizioni, i dirigenti dei 
relativi gruppi partecipanti sono stati av-
vicinati dagli ospiti stranieri per eventuali 
spettacoli da effettuare nei rispettivi pa-
esi. Pertanto, questa esperienza concre-
ta costituisce soltanto una delle diverse 
occasioni di crescita che IOV può offrire 
ai gruppi affiliati alla FITP; sono possibi-
li numerose altre prospettive fra le quali, 
da non sottovalutare, l’inserimento della 
propria attività di ricerca, documentazio-
ne, tutela e valorizzazione delle tradizioni 
popolari della comunità di appartenenza 
in un contesto scientifico internazionale 
di ampio respiro. A questo riguardo, per 
concludere, sarebbe da auspicare una 
maggiore attenzione da parte della FITP 
per le istanze culturali e scientifiche avan-
zate e portate avanti da IOV; il risultato 
sarebbe un salto di qualità notevole che 
condurrebbe i gruppi folklorici italiani a 
realizzare trasposizioni sceniche cultu-
ralmente e spettacolarmente adeguate 
alle attuali esigenze dei pubblici, ormai 
preparati sulle dinamiche teatrali dei di-
versi spettacoli.

«

FOTO ARCHIVIO IOV

«

LA SALA RIUNIONI
DELL’AIRPORT HOTEL A BAGNATICA (BERGAMO)
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i terrà a Pesaro, il prossimo 
7, 8 e 9 aprile la manifesta-
zione annuale  “Il Fanciullo 
e il Folklore”, organizzata 

dalla Fitp. “È questa la città più ricettiva, 
per qualsiasi manifestazione quando la 
musica è al centro di ogni iniziativa” si 
legge nella nota. La città di Pesaro, in-
fatti, è riconosciuta dall’Unesco come 
“città della musica”, che ha dato i natali 
a Gioacchino Rossini, Renata Tebaldi, 
Riz Ortolani, Mario Melani e tanti altri il-
lustri musicisti dove si respira musica ad 
ogni angolo. Il “Rossini Opera Festival”, 
il Conservatorio Musicale, l’Accademia 
Internazionale di Canto “Mario Del Mo-
naco-Renata Tebaldi”, il Teatro Rossini 
e la casa natale del grande compositore 
sono testimonianze visive che si posso-
no ammirare visitando la città di Pesaro, 
partecipando al più grande dei festival 
lirici il “Rossini Opera Festival”.

“Abbiamo risposto con entusiasmo alla ri-
chiesta di Benito Ripoli di organizzare di 
nuovo nelle Marche una manifestazione 
della FITP in particolare in questa occa-
sione “IL FANCIULLO E IL FOLKLORE”.” 
Fanno sapere gli organizzatori. “Ed è con 
grande piacere che ci facciamo carico 
di ogni esigenza organizzativa affinché 
questo festival rimanga nella mente e nei 
cuori dei partecipanti che riceveranno 
grandi emozioni dal contesto che circon-
derà questa festa.
Pesaro è anche città di mare dove l’ospita-
lità è un fatto storico: il turismo in questa 
città è nato nell’800 e sarà una bella sor-
presa per tutti gli ospiti di questi 3 giorna-
te marchigiane.
Per questo ringraziamo la FITP e il pre-
sidente Benito Ripoli per la scelta di por-
tare “IL FANCIULLO E IL FOLKLORE” a 
Pesaro, nelle Marche. Un segno di grande 
fiducia dopo il grave sisma che ha prodot-
to in questa terra lutti e danni inestima-
bili, anche se la città di Pesaro non è stata 
investita da queste calamità.
Un’occasione di vivere e visitare una delle 
città più belle ed eleganti di tutta l’area 
adriatica nonché le perle della sua pro-
vincia: Urbino, Gradara e Fano.”
Vi aspettiamo!

SI TERRÀ A PESARO
DAL 7 AL 9 APRILE 2017
LA MANIFESTAZIONE
“IL FANCIULLO E IL FOLKLORE”

S

di Vincenzo Ricci
e Bruno Bordoni

Aperte le iscrizioni per la prossima  
edizione della rassegna Il Fanciullo 
e Il Folklore

Con grande piacere diamo il benvenuto alla mani-
festazione «Il fanciullo e il folklore», che si terrà a 
Pesaro dal 7 al 9 aprile. Un’iniziativa autorevole, pro-
mossa dalla Federazione Italiana tradizioni Popolari, 
che giustamente tutela un patrimonio nazionale  da 
valorizzare e alimentare. Il modo migliore per rinsal-
dare le nostre radici è farlo attraverso le capacità di 
espressione delle nuove generazioni. Così, tanti gio-
vani provenienti da tutta Italia e dall’estero coloreran-
no il nostro centro storico, veicolando condivisione e 
creatività. Valori importanti espressi nel contesto ide-
ale ‘città della musica’, che si prepara al 150esimo 
rossiniano – anniversario nazionale nel 2018 – rac-
contando il suo cittadino più illustre ma moltiplicando, 
contestualmente, tutte  le forme musicali. Insistiamo 
sugli eventi perché raccogliamo, tra l’altro, la sfida che 
una città più viva sia anche più sicura.  Pesaro  rimar-
rà sempre legata alla manifattura e alle sue industrie. 
Ma vuole crescere su turismo e servizi. Scommet-
tendo sulle sue unicità, tra cui la nostra bicipolitana 
che viene utilizzata per la mobilità, ogni giorno, da un 
pesarese su tre. O i motori, grande passione fatta di 
piloti, meccanici, musei. Si aggiunge la città europea 
dello sport 2017, riconoscimento ottenuto con la pra-
tica di un intero movimento, abbinato agli investimenti 
sugli impianti per intercettare grandi manifestazioni di 
ogni tipologia. Aspetti che siamo certi verranno colti 
dai giovani nei giorni dell’evento. Guardiamo al futu-
ro, coltivando il nostro carattere inclusivo. Con tanti 
investimenti sbloccati nei lavori pubblici, riqualificazio-
ni e arredi urbane. Per presentarci al meglio anche 
nell’accoglienza. Siamo quindi certi che la manifesta-
zione avrà una degna cornice. L’ospitalità dei pesare-
si, di sicuro, non mancherà.
 
Matteo Ricci
Sindaco di Pesaro
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DA BITONTO E OSTUNI A BARI
I GRUPPI DELLA FITP
PER I FESTEGGIAMENTI
DI SAN NICOLA

el giorno in cui la Chiesa fe-
steggia il nome di San Nico-
la, vescovo e Santo di Myra, 
Bari celebra il suo Santo 

Patrono, in una giornata di festa più 
intima e familiare rispetto alla Sagra 
tenutasi a Maggio, e che segna, simbo-
licamente, l’inizio dei preparativi per le 
festività natalizie. Una giornata, quella 
del 6 dicembre, scandita tra celebrazio-
ni religiose e usanze rimaste intatte nel 
tempo, dalla sveglia all’alba per la Mes-
sa in Basilica, alla “Fiaccolata nicolaia-
na”, al profumo dei primi dolci natalizi 
che si diffonde per le stradine del borgo 
antico. Le celebrazioni religiose hanno 
avuto inizio nel pomeriggio presso la 
Basilica di San Nicola con la consegna 
delle chiavi della Città a San Nicola dal 
Sindaco di Bari, Dott. Antonio Decaro. 
A seguire si è tenuta la Processione 
con la Statua del Santo per le vie della 
Città Vecchia con la partecipazione del 
gruppo folclorico “Re Pambanelle” di 
Bitonto e dei gruppi folk “La città bian-
ca”, “Città di Ostuni” e “Lu barcarulu” di 
Ostuni. La giornata si è conclusa presso 
la Basilica di San Nicola con la Solenne 
Concelebrazione Eucaristica presiedu-
ta da S. Ecc.za Rev.ma Mons. Francesco 
Cacucci, Arcivescovo di Bari-Bitonto e 
Delegato Pontificio per la Basilica, con 
la Presenza di Sua Santità Bartolomeo I, 
Arcivescovo di Costantinopoli, Patriar-
ca Ecumenico.

N

Per l’occasione, consegnate dal 
sindaco Antonio Decaro, le chiavi 
della città

di Giuseppe Perrulli

VITA DEI GRUPPI
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Nota
Redazionale
Sui giochi infantili e degli adulti, in quan-
to anche questi continuano a giocare (il  
calcio e altri sport sono giochi praticati 
da adulti come i giochi d’azzardo della 
ludopatia), esiste una vasta e complessa 
letteratura, sulla quale è doveroso fare 
un rapido cenno per indicare che, da 
sempre, il fenomeno ludico è stato stu-
diato in tutti i contesti, in quanto rientra in 
modo determinante nel comportamento 
umano e, quindi, nell’elaborazione delle 
relative culture in cui gli uomini vivono. 
Per esempio, filosofi, pedagogisti, psico-
logi e più recentemente anche antropo-
logi hanno analizzato i giochi, secondo 
le loro differenti prospettive, proponendo 
diverse teorie. Nell’antichità, già Pla-
tone, nelle Leggi, aveva individuato la 
fondamentale funzione pedagogica del 
gioco; Aristotele riteneva che i bambi-
ni venissero educati giocando. Su tale 
problematica gli studi successivi sono 
innumerevoli; a noi interessano, però, al-
cune fondamentali indicazioni sulle ope-
re etno-antropologiche nelle quali sono 
documentati e studiati i giochi. In questa 
sede si possono fornire soltanto alcune 
indicazioni bibliografiche essenziali in 
favore di chi desiderasse approfondire 
l’argomento: L. B. De Fouquieres, Les 
jeux des anciens, (1869); E. B. Tylor, Hi-
story of Games, (1879); G. Pitrè, Giuochi 
fanciulleschi siciliani raccolti e descritti, 
(1883); A. G. Gomme, Traditional Games 
of Britsh Children, (1894-97); Y.Hirn, Les 
jeux d’enfants, (1926); M. Griaule, Jeux 
et divertissements abyssins, (1935); S. 
La Sorsa, Come giocano i bambini d’I-
talia, (1937); J. Huizinga, Homo ludens, 
(1938); R. Caillois, Structures et classifi-
cation des jeux, (1955); idem, Les jeux 
et les hommes, (1958); D. Sabbatucci, 
Gioco d’azzardo, (1964); V. Lanternari, 
Giochi e divdertimenti, (1965); idem, Il 
gioco e il suo valore culturale nelle so-
cietà umane, (1974); M. Atzori, I giochi 
dei bambini in una società sarda, (1971); 
G. P. Stone (a cura di), Games, sport and 
power, (1972); A.Wade-Brown, Il gioco e 
altre attività infantili di gruppo, (1977).

di Mario Atzori

Ci si stupisce e ci si elettrizza in sensazioni 
superficiali, avidi di qualcosa di nuovo e di 
emozionante. Per esempio, il Gioco della 
lippa, che consiste nel colpire un tronchetto, 
appuntito alle due estremità, di 10-12 cm (la 
lippa) con un bastone di circa 50 centimetri. 
Con il colpo, la lippa deve essere scagliata il 
più lontano possibile; è una specie di base-
ball. Delli Muti, oltre a puntualizzare le varianti 
del gioco, sul piano glottologico, ne ordina e 
commenta una ventina di denominazioni di-
verse distinguendole per località. In questo, 
come in tanti altri casi, si è ottenuta un’inte-
ressante ricchezza lessicale. L’indagine ha 
potuto verificane, come studiando i giochi 
tradizionali, quelli attuali siano senza inven-
zioni e senza creatività, soffocando così gli 
aspetti peculiari dei giochi del passato che 
servivano a sviluppare l’inventiva dei bambi-
ni. L’orizzonte del gioco infantile, infatti, coin-
cide oggi con quello del mercato. Il gioco 
sembra aver perso tutte e due le facce: quella 
della socialità (i giochi elettronici sono giochi 
solitari) e quello della creatività, che riaffiora, 

ormai, solo in contesti rari, di adattamento o di 
contrasto rispetto alle imposizioni volute dallo 
stesso mercato. Pertanto, giocare all’aperto, 
nei cortili, per strada, è stato soffocato dall’i-
perprotezionismo della cosiddetta “civiltà mo-
derna”; quindi, il progressivo inabissarsi dei 
“giochi” è determinato, ormai, dalla struttura e 
dalle dinamiche delle aree urbane, che han-
no privato le ultime generazioni della possi-
bilità degli insegnamenti della grande scuola 
informale che fu “il giocare per strada”, dove 
tutto era rito sociale e reinvenzione personale. 
Là dove sono bambini che giocano, là vi è 
una nuova età dell’oro (Novalis, frammenti 
antropologici).
Anche se la voce dei giochi popolari sembra 
incredibilmente lontana e l’innocenza infantile 
giacere in frantumi, seguiamo gli accattivan-
ti richiami e appelli della Federazione, che 
manda sempre segnali di riconoscimento, 
inviti a meravigliarsi e rivivere stupefacenti 
momenti per ricominciare quel gioco stupen-
do che ci iniziò alla realtà e alla convivenza 
con gli altri.

[...] segue da pag. 4
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ANTIGAS SERENADAS

CORO AMICI DEL FOLKLORE E CORO DI NUORO

ARMONIAS DE BALLU

CORO CITTÀ DI MACOMER

Canti Folk ed Etnici
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CORO SU NUGORESU DUO TEMPESTA DESSÌ

ETNO MOLISE BAND GRUPPO ARCIDANESE

Canti Folk ed Etnici
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I CASTAGNARI

MORESCA NOVA

LA RONDINELLA

SOS ORIUNDOS

Rassegna Musica Popolare
Canti Folk ed Etnici
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TENORE SA MADALENA TENORE SANTU CARALU

I VILAN INORIA BANDE STAPHILÈ

Rassegna Musica Popolare
Canti Folk ed Etnici



A
l fine di stimolare 
il dibattito sulle 
prospettive future 
dei gruppi affiliati, 
la Dirigenza 
Federale, organizza, 

in occasione della prossima 
Assemblea Generale, un 
Convegno con una preliminare 
Tavola Rotonda sul seguente 
tema:”Quali prospettive future 
per i gruppi folklorici della 
FITP”.
Nel corso dell’incontro, al 
quale prenderanno parte alcuni 
Dirigenti che presenteranno 
relazioni introduttive sulle 
differenti problematiche relative 
al tema, saranno particolarmente 
graditi gli interventi degli 

iscritti e dei quadri intermedi 
locali provenienti dal tessuto 
organizzativo periferico. 
Infatti, da tali istanze, sono 
certo, arriveranno riflessioni e 
suggerimenti utili per rinnovare 
e adeguare alle nuove esigenze, 
sia le attività di messa in scena 
del patrimonio etnografico 
dei vari territori, sia le nuove 
strategie organizzative dei 
gruppi folklorici affiliati.
Tale proposta costituisce un 
formale invito rivolto a tutti i 
gruppi, ai presidenti provinciali 
e a quelli regionali, perché si 
attivino ad organizzare incontri 
nei differenti ambiti per 
discutere e trovare indicazioni 
e soluzioni inerenti l’oggetto. 

Le diverse istanze e contributi 
che emergeranno potranno 
essere proposte nell’Assemblea 
Generale, dalla quale è possibile 
che sorgano nuove prospettive 
di rifunzionalizzazione della 
“messa in scena” delle tradizioni 
popolari italiane, da adeguare 
alle mutate esigenze della società 
globalizzata e alla relativa 
spettacolarizzazione.
Fiducioso delle risposte positive 
dei soci e dei Dirigenti periferici, 
attendo suggerimenti per 
ottimizzare la proposta.
In fiduciosa attesa di proficui 
suggerimenti, porgo cordiali, 
distinti e affettuosi saluti.

morto  Antonino Buttitta, grande ed illustre antropo-
logo, studioso della cultura popolar e, ideatore della 
Fondazione dedicata al padre Ignazio Buttitta.

Nel 2014 la Federazione Italiana Tradizioni Popolari  gli aveva 
conferito il Premio Cocchiara, con la seguente motivazione: 
«Al Prof. Antonino Buttitta il premio Giuseppe Cocchiara per lo 
straordinario contributo dato allo sviluppo degli studi demoe-
tnoantropologici in Italia e alla diffusione delle analisi semioti-
che mai confinate nel pur vasto orizzonte culturale europeo».
Antonino Buttitta è stato docente e preside della Facoltà di 
Lettere e Filosofia (dal 1979 al 1992), nonché presidente dei 
corsi di laurea in Beni demoetnoantropologici v e di laurea 

magistrale di Antropologia Culturale ed Etnologia. Ha inse-
gnato anche nell’Università Iulm dirigendo il dipartimento nel 
quale rientrano gli studi etnoantropologici. Direttore, fondatore 
e curatore di numerose collane e riviste. Era presidente del 
Centro di Studi Filologici e Linguistici Siciliani, della Scuola 
Internazionale di Scienze Umane e del Centro Sperimentale di 
Cinematografia.
Antonino Buttitta lascia un vuoto incolmabile nel mondo 
scientifico. Alla famiglia giunga la commossa partecipazione 
della F.I.T.P., nel ricordo di un uomo passionale che nell’ultimo 
mezzo secolo è stato attento studioso della cultura siciliana, 
italiana ed internazionale.

È

In ricordo
del professor
Antonino Buttitta

Redazione FITP

Benito Ripoli (PRESIDENTE NAZIONALE)

Organizzazione convegno
Tavola rotonda

FITP NEWS
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Art. 1
La Federazione Italiana Tradizioni Popolari, annessa 
alla manifestazione nazionale Il fanciullo e il folklo-
re – Incontro con le nuove generazioni, indice per 
il 2017 il concorso a premi definito Rassegna del 
Documentario Etnografico, tramite il quale si intende 
promuovere fra i gruppi ricerche sul proprio patri-
monio etnografico riprodotto tramite documentari di 
antropologia visuale.

Art. 2
Il concorso è a tema libero affinché soltanto i gruppi 
e i singoli autori ad essi associati possano scegliere 
gli argomenti che preferiscono e che ritengono più 
significativi a rappresentare le proprie tradizioni po-
polari. Possono prendere parte al concorso soltanto 
i gruppi e/o i relativi iscritti che partecipano alla con-
giunta manifestazione Il fanciullo e il folklore - In-
contro con le nuove generazioni. 
I partecipanti dovranno produrre i documentari in 
formato DVD della durata massima di 15 minuti 
e compilare una scheda, predisposta a corredo del 

presente bando di concorso; in tale scheda verranno 
indicati i dati anagrafici del regista e del suo gruppo 
di appartenenza, una breve sintesi del soggetto o 
argomento del documentario, i luoghi e i tempi del-
la documentazione e l’anno di realizzazione. Inoltre, 
si dovrà specificare il tipo di software impiegato per 
realizzare il DVD.

Art. 3
Il concorso prevede la premiazione dei primi tre do-
cumentari con premi di entità diversa: 
1° premio € 800,00
2° premio € 500,00
3° premio € 300,00
I primi tre premiati parteciperanno di diritto alla sele-
zione, per la categoria B, della Rassegna Interna-
zionale Vittorio De Seta di Documentari Etnografi-
ci annualmente organizzata dalla F.I.T.P.

Art. 4
Nel concorso, la valutazione per assegnare i premi 
sarà effettuata da un’apposita giuria composta da 

cinque membri esperti in antropologia visuale. La va-
lutazione sarà indicata su apposita scheda con spe-
cifici singoli giudizi su ogni documentario sulla base 
dei seguenti criteri: 
a) qualità del documentario in riferimento alla meto-
dologia dell’indagine etnografica e la coerenza con 
la realtà documentata;
b) qualità e originalità della struttura narrativa ed 
espositiva del documentario;
c) qualità del linguaggio etno-cinematografico (foto-
grafia, scenografia, montaggio, fonica, commento 
musicale e dei testi esplicativi).

Art. 5
Per partecipare al concorso i documentari, realizzati 
in supporto DVD e della durata massima di 15 mi-
nuti, dovranno essere inviati entro il 5 aprile 2017, 
accompagnati dalla scheda filmica unita al presente 
bando, al seguente indirizzo: FEDERAZIONE ITA-
LIANA TRADIZIONI POPOLARI, Concorso Rasse-
gna del Documentario Etnografico, Via San Nico-
la n. 12, 71013 SAN GIOVANNI ROTONDO (FG).

FITP
BANDO
DI CONCORSO

RASSEGNA DEL DOCUMENTARIO
ETNOGRAFICO
FANCIULLO E  FOLKLORE
INCONTRO CON LE NUOVE GENERAZIONI
EDIZIONE 2017

SCHEDA FILMOGRAFICA DI ADESIONE ALLA  “RASSEGNA DEL DOCUMENTARIO ETNOGRAFICO” DELLA FITP
IL FANCIULLO E IL FOLKLORE -  INCONTRO CON LE NUOVE GENERAZIONI - EDIZIONE ANNO 2017

✂

DATI ANAGRAFICI DEL PARTECIPANTE
COGNOME:	 NOME:	 GRUPPO FOLK O ASSOCIAZIONE:
VIA/P.ZA:	 N.	 C.A.P.	 COMUNE	 PROV
TEL.:	 FAX:	 MOBILE	 EMAIL:
SITO WEB:

SCHEDA FILMICA
GENERALITÀ DEL FILM
TITOLO DEL FILM/DOCUMENTARIO:		  DIREZIONE/REGIA:
ANNI DI REALIZZAZIONE:	 ANNO DI PRODUZIONE	 TIPOLOGIA DEL SUPPORTO:		  DURATA:
REALIZZAZIONE
RIPRESE DI:			   LOCALITÀ:
RICERCA:
COLLABORAZIONI TECNICHE:
CONSULENZA:
PRODUZIONE:	 PROPRIETÀ:		  TESTI DI:
SOGGETTO (BREVE DESCRIZIONE DELLA TRAMA):

PER L’EVENTUALE VERSAMENTO DEL PREMIO NEL CONTO BANCARIO INTESTATO A:
NUMERO DI CODICE INTERNAZIONALE IBAN, IL PARTECIPANTE DICHIARA CHE, IN CASO DI ASSEGNAZIONE,
IL PAGAMENTO DOVRÀ ESSERE EFFETTUATO SUL CONTO		  PRESSO LA BANCA
INDIRIZZO DELLA BANCA
FIRMA PER ESTESO LEGGIBILE: 
CODICE FISCALE:
LUOGO E DATA DI COMPILAZIONE:



IL FANCIULLO
E IL FOLKLORE
7/8/9 APRILE 2017
PESARO

PIAZZA DEL POPOLO

FEDERAZIONE
ITALIANA
TRADIZIONI
POPOLARI


